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V EDÌTORB 

GIACINTO MARIETTI 

Il Cpnfe Mess4iidro Tas3f>ni nacque in Mo^en<t il aj, SeUem^ 
bre i563. Mori nella medesima cilià il zS, Aprile i635, 

Per la ristampa della $ecc^ia rapitti si è adoperata l'edizio- 
ne di Milano per Giovanni Silvestri i8x8. in i6., tenendo però 
^sottotcff^ anche ifuelta di; Milano dàlia Società iipogrfi&ca (in' 
'Classici {tali^ai i&aixMn 8., qy^tlla del Parntiso italiaiiQ dWRiilj- 
bì di Venesia 1788. presso Antonio Zaita e figli in 16., e vario 
altre. Gli Jrgonienti. sono quelli dèi Canonico Albertino Barisoni, 
PadovtutQ , grande amico delV Autore , che ne li ritoccò poscia e- 
gli stesso. Solo alcune poche note si è creduto necessario di por- 
re in J!ne , tolte dalie due accennate edizioni di Milano. Delia 
tfrande aòbondanta, di varianti si è procurato di Irar partito sce^ 
gliendo le lezioni piti volgaljf o più confacenti al huon costume; 
in grazia del quale ognuno^ cr>ùito^ approverà V economia usata 
nel resto della presente edizione , che quindi potrà darsi a leg* 
j^ere impunemente a ihi si sia. 



A CHI LEGGE 



La Secchia rapita, poema di naova spezie in- 
ventata dal Tassone, contiene una imprese mezza 
eroica e mezza civile, fondata su l'istoria della 
guerra che passò tra i Bolognesi e i Modanesi 
al tempo delllraperador Federico secóndo, nella 
quale Enzio Re di Sardegna figliuolo del mede- 
simo Federico combattendo in ajulo de* Moda- 
nesi restò prigione, e prima d'esser libera to^morì 
in Bologna, come oggidì ancora può vedeisi dal- 
Tepitafio della sua sepoltura nella Chiesa di San 
Domenico. 

La Secchia di legno, per cagion della quale è 
fama che nascesse tal guerra, si conserva tuttavia 
neirÀrcbivio della Cattedrale di Modana, appesa 
alla volta della stanza con una catena di ferro, 
quale dicono che servisse a chiudere la porta di 
Bologna, per onde entrarono i Modauesi quando 
rapiron la Secchia. 



4 

Di tal guerra ne trattano il Sìgouio e 1 Cam- 
panacelo Istorici e alcune Cronictie in penna 
della città di Modaiia: d'onde si può vedere, ch« 
'1 Poema della Secchia rapita ha per tutto ri- 
cognizione d'Istoria e di verità. 

L'impresa è una e perfetta , cioè con princi* 
pio, mezzo, e fine : e se non è una d'un solo , 
Aristotile non prescrisse mai ai Compositori 
cosi fatte strettezze. £ oggidì è chiaro, che le 
azioni di molti dilettano più che quelle d'un 
solo, e che è più curiosa da vedere una batta- 
glia campale di qualsivoglia duello. Perciocché 
il diletto della poesia epica non nasce dal vedere 
o^perare un uomo solo, ma dal sentir rappresen- 
tare verisimilmente azioni maravigliose: le quali 
quanto sono più, tanto più diiettano. Ma facen- 
dosi operare un sol uomo , non si può rappre- 
sentare in una impresa sola gran numero d'azio- 
ni: adunque sarà sempre più sicuro l'introdurre 
più d-uno. £'per questo veggiamo, che l'Ariosto, 
tutto che non abhia unità di favola, e introduca 
gran molliplicità di persone, diletta molto più 
dell'Odissea d'Omero, per la quantità e varietà 
delle azioni maravigliose ben collegati insieme. 

Ma comunque si sia , quando l'Autore compo- 
se questo Poem^ ( che fu una state nella tua 
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gKnrentù ), non fu per acquistar fama in |>oeftia, 
ma per passatempo , e per coriósitÀ di vt^dere 
come riuscivano questi due siili mischiati insie- 
me, grave e burìesco: imagiiiando ehe se ani* 
bidue dileitavano separati , avrebbonò eziandio 
dilettato congiunli e misti , se la mistura fosse 
stata temperata con artificio tale, che dalla loro 
scambievole varietà tanto i dotti quanto gl'idioti 
avessero potuto cavarne gusto. Perciocché i dotti 
leggono ordinariamente le poesie per ricreazione, 
e si dilettano più delle baje, quando sono beu 
dette, che delle cose serie: e gl'idioti, oltre il 
gusto che cavano dalle cose burlesche , sono e- 
ziandio i^pitfi dalla maraviglia che le azioni e- 
roiche sòglibtio |>àrtorire. 

Or questa nuova strada, come si vede, è pia- 
ciuta communemente. All'Autore basta averla in- 
ventata , e messa in prova con questo saggio. 
Intanto , com'è facile aggiugnere alle cose tro- 
vate, potrà forse qualche altro avanzarsi meglio 
per essa. 

Egli, nel rappresentare le persone passate, 
s'è servito di molte presenti: come i pittori, che 
cavano dai naturali moderni le faccie antiche : 
perciochè è verisimile, che quello che a* di no- 
stri veggiamo , altre volte sia slato. Però dova 
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egli ha toccato alcun vizio , è da considerare , 
che non sono viz) particolari, ma communi del 
secolo. £ che per esempio il Conte, di Gulagna 
e Titta non sodo persone determinatei ma le i- 
dee d'un codardo vanaglorioso e d'un zerbra 
romanesco., £ tanto basti. 



IL BISQUÀDRO 
ACCADEMÌGO UM0EI8TA Bl KO^A 

( Cioè il Tassoni stesso ) 



V 



DELLA SECCHIA 

RAPITA 

QA.NTO PltlMO 

1 

augomento 



Dei bel Pamtan li piah^ sofia due scorte , 
ji predar vanno i Bolognesi armati : 
E da Gherardo altri condotti a morte h 
Altri dal Fotta san rotti e fugati. 
GV incalza di Bologna entro le porte 
Manfredi^ i cui guerrier co^ yinti entrati » 
Panno per una Secchia orribtl guerra , 
B toman trter^anti alla lor {erta. 
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oftBsi cantar qael memoraBdo sdegno 
Ch* iafiammò già ne' fit>ri petti uaiani 
Un'infelice e vii Secchia dì legno, 
Che tolsero ai Petronj i Gremignani (i). 
Febo, che mi raggiri entro lo 'ngegno 
L'orribil gjuerra e gli accidenti strani, 
Tu che sai poetar . servimi d'ajo, 
E tienmi per le mfoniche del sajo* 

2. 

E io, Nipote del Rfittor dei mando » 
Del generoso Carlo ultimo, figlio , 
Ch'in giovinetta guancia e 'n capei biondo 
Copri canuto senno, alto consiglio; 
Se dagli studj taci di maggior pondo 
Volgi talor per ricrearti il ciglio, 
Vedrai, s'al cantar mio porgi l'orecchia, 
Eleua trasformarsi in una l^ecohia. 
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V KDtTORB 

GIACINTO MARIETTI 

fi Cpnfe Mfiss4*tdrù Tassoni nacque I» ifofien^ il ap, Settem- 
bre i563. Mori nella medesima cUlìt il z3, AprUe i635. 

Per la ristampa della 9ecc^ìa rapitit si è adoperata l'edizio- 
ne di Milano per Giovanni Silvestri i8a8. in i6., tenendo però 
sottù^ch^ anche jfuelia di- Milano dalla Società lipografict 4b' 
'Classici {tallirai <So6«>m 8., (fuella del Parnaso italiano dH^iAtr. 
hi di Venesia 178S. presso Antonio Zalta e figli in 16., e varie 
altre. Gli Argomenti sojto (fuMi dèi Canonico Albertino Barisoni, 
Padovano^ grande amico deW Autore ^ che ne li ritoccò poscia e- 
^li slesso. Solo alcune poche note si è creduto necessario di por- 
re in Jine , tolte dalle due accennate ediiioni di Milano. Della 
t(rande abbondantti^ di varianti si è procurato di irar partito sce" 
gliendo le lezioni piii volgata più confacenti al buon costume; 
in grasia del quale ognurtt>-s erotto ^ approverh V economia usata 
nel resto della presente edizione , che quindi potrà darsi a leg» 
'^ere impunemente a chi fi sia. 



A CHI LEGGE 



La Secchia rapita, poema di nuova specie in- 
ventata dal Tassone, contiene una impresa ìmezza 
eroica e mezza civile, fondata su l'istoria delia 
guerra che passò tra i Bolognesi e i Modenesi 
al tempo delllmperador Federico secondo, nella 
quale Enzio Re di Sardegna figliuolo del mede- 
simo Federico combattendo in ajulo de* Moda- 
nesi restò prigione, e prima d*esser liberato^morì 
in Bologna, come oggidì ancora può vedetti dal- 
repitafk) della sua sepoltura nella Chiesa di San 
Domenico. 

La Secchia di legno, per cagion della quale è 
fama che nascesse tal guerra, si conserva tuttavia 
nell'Àrcbivio della Cattedrale di Modana, appesa 
alla volta della stanza con una catena di ferro, 
quale dicono che servisse a chiudere la porta di 
Bologna, per onde entrarono i Modauesi quiiodo 
rapiron la Secchia. 
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Di tal guerra ne tratlano il Sìgotiio e '1 Cam- 
paoaccio Istorici e alcune Croniche in penna 
della città di Modaua: d'onde si può vedere, che 
'1 Poema della Secchia rapita ha per tutto ri- 
cognizione d'Istoria e di verità. 

L'impresa è una e perfetta , cioè con princi- 
pio, mezzo, e fine : e se tion è una d'un solo , 
Aristotile non prescrisse mai ai Compositori 
cosi fatte strettezze. £ oggidì è chiaro, che le 
azioni di molti dilettano più che quelle d'un 
solo, e che è più curiosa da vedere una batta- 
glia campale di qualsivoglia duello. Perciocché 
il diletto della poesia epica non nasce dal vedere 
o^perare un uomo solo, ma dal sentir rappresen- 
tare verisimiimerite azioni maravigliose: le quali 
quanto sono più, tanto più dilettano. Ma facen- 
dosi operare un sol uomo , non si può rappre- 
sentare in una impresa sola gran numero d'azio- 
ni: adunque sarà sempre più sicuro l'introdurre 
più d'uno. £' per questo veggiamo, che l'Ariosto, 
tutto che non abhia unità di favola, e introduca 
gran molliplicità di persone, diletta mollo più 
dell'Odissea d'Omero, per la quantità e varietà 
delle azioni maravigliose ben collegate insieme. 

Ma comunque si sia , quando l'Autore compo- 
se questo Puem^ ( che fu una state nella sua 
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groventù ), non fu per acquistar fama io poesia, 
ma per pafSQtmnpo , e per coriòsilÀ di vedere 
come riuscivano questi ci uè alili mischiati insie- 
me, grève e burlesco: imagitiando che se am- 
bidue dileitavano separati, Hvrebbono eziandio 
dilettato congiunti e misti, se la mistura fosse 
stata temperata con artificio tale, che dalla loro 
scambievole varietà lauto i dotti quanto gl'idioti 
avessero potuto cavarne gusto. Perciocché i dotti 
leggono ordinariamente le poesie per ricreazione, 
e si dilettano più delle baje, quando sono beu 
dette, che delle cose serie: e gl'idioti, oltre il 
gusto che cavano dalle cose burlesche , sono e- 
ziandio i^àpiti dalla maraviglia che le azioni e- 
roiche sòglibtto {)àrìorire. 

Or questa nuova strada, come si vede, è pia- 
ciuta communemenle. All'Autore basta averla in- 
ventata , e messa in prova con questo saggio. 
Intanto , com'è facile aggiugnere alle cose tro- 
vate, potrà forse qualche altro avanzarsi meglio 
per essa. 

Egli, nel rappresentare le persone passate , 
s'è servito di molte prescoti: come i pittori, che 
cavano dai naturali moderni le faccie antiche: 
perciochè è verisimile, che quello che a* di no- 
stri veggiamo , altre volte sia slato. Però dove 
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07. 

Un c^rto belFumor de* Zambeccari 
Gli diede una sassaia nella pancia , 
£ a un tempo Gian Petronio Scadinari 
Gli forò la braghetta con la lancia. 
La buona spada gli mandò del pari, 
Come se fosse stata una bilancia : 
Che a I*uno e T altro tagliò il capo netto, 
£ i tronchi nella rena ebber ricetto. 

28. 

Qnal già sul Xanto il furìbondo Achille 
Fé' del sangue trojan crescer quell'onda, 
O Ippomedonte a le tebane ville 
Fé' dell'Asopo insanguinar la sponda; 
Tal il giovane fier l'onde tranquille 
Fa rosseggiar del sangue ostil ohe gronda: 
Ma, dalla tanta copia infastidita, 
Diede la Musa a pochi nomi vita. 

29. 

L'Oste dal Chiù, Zambon dal Moscadello, 

Facca tra gli altri una crudel ruina: 
f Una zazzera avea da farinello, 
/^ Senz'elmo in testa e senza cappellina. 
\^ Si riscontrò con Sabatin Brunello , 
{ Pj:Ìmo inventor della salciccia fina, 
y Che gli tagliò quella testacela riccia 
V Con uba pestarola da salciccia. 

3o. 

Bordocchio intanto il fiume area passato, 
Soverchiand'ogni incontro, ogni ritegnd: 
Quando del Fotta che yenia, fu dato 
Dalla torre a Gherardo e agli altri il segno. 
Se n'avvide Bordocchio, e, rivoltato, 
Di ripassare a' suoi facca disegno: 
Ma nell'onda il dcstrier sotto gli cade, 
£ rimase prigion fra cento spade. 
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Quei ch'erano con lui dianzi pa«sàti, 
Dal figHo di Rangon tutti fai morti: 
"Et già gli altri fuggìan rotti e sbandati, • 

Dei mal consiglio lor, ma tardi, accorti : 
Quando in ajuto dai Ticini prati 
^ Vider yenir correndo i lor consorti, 
Che del Panaro alla sinistra sponda 
Passar più lenti, ov'é più cupa Tonda. 

Gian Maria della Grascia, im fVirbaociotto , 
Ch'era di quella squadra il capitano, 
Come vide fuggir dal campo rotto 
Quei di Bordocchio InsangiiiBando il piano, 
Binfacciò lor con dispettoso motto 
La fuga' TÌle e l'ardimento insaiK) : 
£ furioso i suoi quindi spingendo , 
Fé' de-nimici un potticidio orrendo, 

33. 

Radaldo Ganaceti era sul ponte 
Con inolti suoi per impedire il passo*. 
£ insi(,'me col dcstrier tutto in un monte 
Fu dalla sponda ruinato al basso. 
Vokò Gherardo a quel rumor la fronte , 
£ in ajuto de' suoi venia a gran passo : 
Quando comparve il Potta al suon di miHe 
Corni, gridi, taoibùri, e trombe, e iquille. 

34. 

Si raccoglie il nemico e si ritira 

Al tci-ror di taut'armi, al suono, ai lampi: 
Ma riucalza Gheraiìlo, e al vanto aspira 
D'aver col suo valor rotti due campi. 
Corra a destra, a sinistra, urta, raggira 
11 destriero, e di sangue inonda i campi: 
Rotta ha la spada, e porta nello scudo 
Cento saette, e mezzo '1 capo ha ignudo. 
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35. 

Ma tratta dairarcioD ferrata mazza ^ 
Fantin Vizzani, e Prospero Castelli , 
Astor delVArmi, e Taddeo Bianchi ammazza, 
E '1 cavalier Martin degli Asiuelli. 
A questi spada, scudo, elmo, e corazza 
Fece levar, ch'eran dorati e belli. 
Per onorarsen poi: ma veramente 
Fu peccato ammazzar sì nobil gente. 

36. 

Spinte il Potta in ajuto intanto avea 
Le prime insegne ai Gemignaui stracchi: 
Ed egli verso il ponte, ove parea 
Che più fossero i suoi deboli e fiacchi, 
Sopra una mula a pip-' poter correa, 
Che, mordendo, co' pie giucava a scacchi: 
Quanda ferito fu d'una zagaglia 
Quel della Grascia, e usci della battaglia. 

y 37. 

Poiché mirò de' capitani suoi 
L'un fatto prigionicr, l'altro ferito, 
La progenie antichissima de' Boi (6) , 
E si vide ridotta a mal partito; 
Que' valorosi che facean gli eroi, 

. Senza aspettar chi lor facesse invito, 
Chi a cavallo chi a pie per la campagna 
Si diedero a menar delle calcagna. 

.38. 

Ma ratto fu con una ronca in mano 

11 Potta lor, come un demonio, addosso: 
E tanti ne mandò distesi al piano, 
Che ne fu il Ciel della pietà commosso. 
Quel fiume crebbe sì di sangue umano. 
Che piò giorni durò tiepido e rosso: 
E dove prima il Fiumi cel chiamato, 
Fu dappoi sempre il Tepido nomato. 
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Totto quel d) , tutta la notte intera 
I miseri Petronj ebber la caccia. 
Ne coperse ogni strada, ogni riviera 
Manfredi Pio che ne segui la traccia. 
Con trecento cavalli alla leggiera 
Con tanto ardire il giovane U caccia, 
Che sul primo sparir dell'aria scura 
Si trovò giunto alle nemiche mura. 

4o. 

La porta San Felice aperta in fretta 
Fu a' cittadini suoi eh* erano esclusi: 
Ma tanta fu la calca in quella stretta, 
Che i vincitori e i vinti, entrar confusi. 
Quei di Manfredi un tW9 di. saetta 
Corser la terra, e vi restavan chiusi 
S'ci dalla porta, ove fermato s'era, 
Non li chiamava tosto alla bandiera. 

41. 

Spinamonte del Forno, e Rolandino 
Savignani, e Aliprando d'Arri{;ozzo 
De' Denti da Balugola, e Albertino 
Foschiera, e Calastran di Borgomozzo, 
Affannati dal caldo e dal cammino, 
Trovar non lunge dalla porta un pozzo: 
E una Secchia calar nuova d'abete. 
Per rinfrescarsi e discacciar la sete. 

42. 

La carrucola rotta e saltellante, 
E la fune annodata in quella mena, 
E l'acqua ch'era assai cupa e distante, 
Fcron più tardi uscir la Secchia piena. 
Le si avventaron tutti in un istante, 
E Rolandino avca bevuto appena, 
Quand'ecco a un tempo da diverse strade 
Ftir loro intomo più di cento spade. 
Tasioni^ Secchia rapila * 
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43. 

Scai^abocchio figliuol di Pandragone, 
Petronio Orso, e Rulfia dalla Ragazza, 
E Vianese Albergati, e Andrea Griffone 
Venian gridando innanzi: Ammazza, ammazza. 
Ma i Potteschi già pronti in sull'arcione, 
D^elmo e di scudo armati e di corazza, 
Strinser le spade, e rivoltar Je facce 
All'impeto nemico e alle minacce. 

44- 

E Spinaraonte , cke Ja Secchia presa 
Per bere avea, spargendo l'acqua in terra, 
£ tagliando la fune ond'era appesa. 
Se ne servi contro i nemici. in guerra. 
Con la sinistra man la tien sospesa 
Per riparo, e con Taltra il brando afferra. 
L'ajutano i compagni, e fangli sponda 
Contro il furor che d'ogni parte inonda. 

45. 

Lotto Aldrovandi e Campa non Ringhiera 
Gridavano ambidue: Canaglia matta, 
Lasciate quella Secchia ove priro'era; 
O la bestialità vi sarà tratta. 
Fatevi innanzi voi (disse il Foschiera)*r 
Notate la consegna che v'è fatta. 
E 'n questo dire, un manrovescio lascia , 
E taglia a Campunoac una jganascia. 

46. 

Non fu rapita mai con più fatica 
Elena greca ai tempo di Sadocco, 
Ne combattuta Aristoclca pudica. 
Al par di quella Secchia da un bajocco. 
Passata a Calatran fu la lorica, 
(Sicché nel ventre penetrò lo stocco) 
D'un fiero colpo di Carlon Cartari, 
Falciatore soyran de' macellari. 



/ 
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47* 

Rolandino feri d'an sopraroraano 
Napulion di Fazio Malvasia: 
Ed egli a lai storpiò la manca mano 
Con una daga che brandita aWa. 
Se di Manfredi un poco più lontano 
Era il soccorso, alcun non ne fuggia. 
Restò ferito quel della Balugola, 
E del tanto gridar gli cadde Fugola. 

48. 

Manfredi in sulla porta i suoi raccoglie , 
E l'inimico stuol frena e reprime: 
E poiché dal periglio si discioglie, 
Torna, e ripassa il Ren suirprme prime 
Né potendo mostrar più degne spoglie, 
In atto di trofeo leva sublime 
Sopra una lancia l'acquistata Secchia, 
Che presentarla al Potta s'apparecchia^ 

49- 
Parendo a lui via più nobile e degno 
Della vittoria, aver sul chiaro giorno 
Corsa Bologna, e trattone quel pegno 
Che sarebbe a' nemici eterno scorno. 
Dalla Samoggia un messo a darne segno 
A Modana spedì senza soggiorno : 
E tosto la città si mise in core 
'Di girgli incontro e fargli un bell'onore. 

Era Vescovo allor, per avventura, 
Della città messer Adam Boschetto, 
Che di quel gregge avca soleune cura, 
E'I niantenea d'ogni contagio netto. 
Ma certi tali di mala natura 
L'aveano messo al popolo in concetto, 
Ch'in cambio di dir vespro e niuttutino 
Giucatse tutto '1 giorno a sbaraglino. 
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5l. 

Questi, poiché venir dal messaggìero 
CoD quella Secchia udì l'amica gente, 
Tolta per forza a tin popolo si fiero 
Di mezzo una città tanto possente; 
Si mbe anch'cgli in ordine col clero 
Per girla ad incontrar solennemente, 
£ si fé' porre intorno il piviale 
Che usava il dì di Pasqua e di Natale. 

Un superbo robon di drappo rosso 
Si mise il Polla, e una berretta nera, 
Che mezzo palmo largo e un dito grosso 
Avea l'orlo d'intorno alla testiera. 
Gli Anziani appo fui col lucco indosso 
Seguivano a cu vallo in lunga schiera 
Sopra certe lor mule afflitte e grame, 
Che pareano il ritratto della fame. 

53. 

Gli portava dinanzi un paggio armato 
La spada nuda e la rotella bianca: 
£ avea dal destro e dal sinistro lato 
1 due primi Anzian teste di Banca. 
Lo stendardo del popolo spiegalo 
Portava il conte Ettór da Villafranca , 
Giovinetto che Marte avea nel core, 
£ nella faccia somigliava un fiore. 

54. 

Due compagnie di lance e di corazze. 
Una dinanzi e l'altra iva di dietro. 
1 Cursori del popol con le mazze 
Facevan ritirar le genti indietro. 
Che corrcan tutte a gara come pazze 
Alla vicina porta di San Pietro, 
per veder quella Secchia a la campagna, 
Credendosi che fosse una montasna. 
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55. 

In ultimo cinquanta contadine 
Con le gonnelle bianche di bucalo , 
Nelle canestre lor di vinco fine 
Portavan pane^ Tìn, torta in buon dato , 
Uova sode, frittate, e gelatine, 
Al famoso drappello affaticato 
Che venia con la Secchia: e cosi andando, 
Giunseio alla Fossalta ragionando. 

56. 

Manfredi intanto apparve, e conducea 
Distinta a coppia a coppia la sua schiera. 
Portar la Secchia in alto -egli facea 
Da Spinamonfce innanzi alla bandiera: 
£ di mirto e di fior cinta l'avea. 
Sicché spoglia parea pomposa e altera. 
Subito il Potla il corse ad abbracciare. 
Dicendogli: Ben venga mio compare. 

57. 

Indi gli chiese come avea potuto 
Con quella Secchia uscir fuor di Bologna, 
Che non l'avesse ucciso o ritenuto 
Quel popolo per ira o per vergogna. 
Disse Manfredi ; Iddio sa dare ajuto 
A chi si fida in lui , quando bisogna : 
Il nemico a seguirci ebbe due piedi, 
E noi quattro a fuggir, come tu vedi. 

58. 

Fér poi le Catàline il loro invito (7) 
Sall'erba fresca d'un fiorito prato; 
£ perchè ognun moriva d'appetito, % 

In un'avemaria fu sparecchiato. 
Finita la merenda, e risalito 
A cavallo ciascuno al loco usato. 
Ripresero il cammino invcr la porta ^ 
Raccontando fra lor la gente morta« 
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Sotto la porta stava Monsignore 

Coli' asperges in man dall'acqua santa, 
Intonando un mottetto in quel tenore 
Che fa il cappon quando talvolta canta. 
Quivi smontaro tutti a fargli onore, 
£ Finchinar con l'una e l'altra pianta: 
£ a suon di trombe se n'andar con esso 
A render grazie a Dio del gran succèsso. 

60. 

Ha la Secchia fa subito portata 
Nella torre maggior: dove ancor stassi 
In alto per trofeo posta, e legata 
Con una gran catena a' curvi sassi* 
S'entra per cinque porte, ov'è guardata: 

^ £ non è cavalier che di là passi, 
i^c^ r Né pellegrìn di contò, il qual non 'voglia 

^ Veder si degna e gloriosa spoglia. 
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MtauUun i Bohf^si amòasdatori 

Due volle a dimandar la Secchia invano : 

Onde con fieri ed ostinati cori 

Sarmano qtÙHci e quindi il monte é 7 piane. 

Chiama Giove a concilio i Dei minori. 

Contendono fra lor Marte e falcano : 

Venere si rilira e si diparte , 

E 'a terr*^ se ne vien con Bacco e MarU. 



^ ^i<3r^ , 



G 



1. 



là il quarto di volgea che vincitori 
Dier la rotta ai Petronj i Gemignani; 
£ per l'ira che ardea ne' fieri cori : 
Restavano anco i morti in preda ai cani : 
Quando in Modana entrar due ambasciatori 
Con pacifici aspetti e modi umani : 
£ smontati al Monton col vetturino, 
Chiesero all'oste s'egli avea buon vino. 

Indi un messo spedir per impetrare 
Che l'ordine che avean fosse ascoltato. 
Cominciò il campanaccio a dindonare, 
£ in un momento s'adunò il Senato. 
Andar gli ambasciadori ad onorare 
Alessandro Falloppia ^ Gaspar Prato, 
£ li condusser per diritta strada 
Alla sala ove il Duca or tien la biada. 
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3. 

Un Tecchio ranticoso affumicato, 
Pallido, e vizzo, che parea Pinedìa, 
E per forza tener co' denti il fiato , 
E potea far da Lazzaro in commedia; 
Poiché due volte intorno ebbe mirato ^ 
Incomiiiciò così dalla sua sedia : 
Messeri , io son Marcel di Bolognino , 
Dottor di legge e Conte palatino. 

4. 

Il mio collega è Conte e Caraliero, 
£ Ridolfo Campeggi è nominato. 
Io son uomo di pace , egli è guerriero : 

10 lettor dello Studio , egli soldato. 

Or l'uno e l'altro ha qui per messaggiertf 

11 nostro Reggimento a voi mandato. 
Per iscusarsi del passato eccesso 

Che '1 popol nostro ha contra voi commesso. 

11 popol nostro è un popol del demooìo, 
Che non si può frenar con alcun freno : . 
£ s'io non dico il ver, che San Petronio 
Mi faccia oggi venir la vita meno. 
Sarà il collega mio buon testimonio , 
Che , quando l'altra notte ei passò il Reno -, 
Fu mera inveazion d'un seduttore , 
Né il Reggimento n'ebbe alcun sentore. 

6. 

Ma non si può disfar quel ch'è già falto. 
D'ogni vostro disturbo assai ne spiace; 
E Siam venuti qua per far riscatto 
De' morti nostri , e ad offerirvi pace : 
Ma vogliam quella Secchia ad ogni patio, 
Che ci rubò la vostra gente audace: 
Perchè altramente andria ogni cosa in sere, 
E ci «corruccieremmo .daddovero» 
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Qui chiuse it Bolognìno il suo sermone: 
£ rìse ognun quanto potea più forte. 
Era capo di banca un Barabone 
Dal Tasso, arridottor cavato a sorte. 
Per soprannome gli dicean Tassone, 
Perch'era grosso e avea le gambe corte. 

g*nesti , poiché '1 Semito in lui s'affisse > 
oinpose il yoltò , e si rivolse e disse: 

Che '1 vostro Reggimento abbi9 mandati 
Due personaggi suoi si principali 
A scusarsi con noi de' danni dati , 
E a condolersi de' passati mali , 
Nostra ventura è certo , e registrati 
Ne fieno i nomi lor ne' nostri annali. 
A noi ancora in ver molto dispiace 
De' vostri morti, che Dio li abbia in pace: 

9- 

E se per sotterrargli or qui venite, 
La vostra ambasceria Sa consolata. 
Ma quella pace che voi ci offerite 
Gol patto della Secchia, è un po' intrìcat4: 
£ conviene aggiustar' pria le partite 
Con cui voi dite che ve l'ha rubata : 
Perchè di secchie non obbtam bisogno , 
E ci crediam che favelliate in sogno« 

l'Oi 

Manfredi ch'jera à quel parler presente, 
Cavatosi il cappuccio, e in pie levato, 
Disse: No: per la gola se ne mente 
Chi vuol dir ch'io la Secchia abbia rubato* 
Di mezzo la città nel di lux^ente 
Io la trassi per forza in sella armato: 
E tornerò , se me ne vien talento , 
Doy'è quel pozzo, e spulerowi divento. 



a6 DELLA 8BCCBIA AAPlTA 

li. 

Siete mal informato , a quel ch'io veggio , 
Messer Marcello mio da *un Bolognino (i). 
Cappìta! ( disse il cavalicr Campeggio } 
Voi siete bravo come ud paladino. 
Orsù ripiglierem, ch'io me n'avveggio, 
Con le trombe nel sacco oggi il cammino : 
Ma, Gemignani miei, io vi protesto 
Che ve ne pentirete assai ben presto. 

I!2. 

Rispondeva Man£redi, e ne potea 
oeguir scandalo grave entro '1 Senattf, 
Se '1 Fotta allor non vi s'interpoaea 
Con modo imperioso e volto irato. 
^ Taci, frasca balzana ( egli dicea }: 

' Che questo è jus antico inviolato, 

Che pos^a un messa ggier dir ciò che vuole 
Senza render ragion di sue parole. 

:3; 

Cosi gli ambasciatori vasciron {bore, 
Ed alla patria lor feron ritomo. 
La quale il Baldi, principal dottore, 
Mandò "Con nuovi patti il terzo giorno: 
£ la terra offeria di Grevalcore, 
Se la Secchia tornava al suo soggiorno. 
Fu il dottor Baldi molto accarezzato, 
E alle spese del pubblico alloggiato. - 

14. 

Poscia di nuovo s'adunò il Conseglio « 
Dov'egli fu introdotto il di. seguente. 
U Baldi ch'era astuto come veglio, 
E sapea secondar l'onda corrente. 
Incominciò: Signori, esempio e speglio 
D'onor e senno alla futurn gente , 
,lo rendo grazie a Dio, che mi concede 
Di seder oggi in cosi degna sede. 



GAKTO SBCOVOO 3^ 

E vengovi a propor cosa in udita , 
Che vi farà inarcnr forse le ciglia. 
Giace una terra antica , e favorita 
Delle grazie del Cielo a Maraviglia, 
Col territorio vostro appunto unita, 
£ lontana di qua tredici miglia. 
Già vi fu ìuorto Pansa: e dal dolore, 
Nominata da* suoi fu Grevaicore. 

l6. 

Ancor dopo tant'anni é tanti lustri 
Il soo nome primier conserva e tiene. 
Furon già stagni e valli ime e palustri , 
Or son campagne arate e piagge amene: 
Non ban però gli agricoltori industri P 

Tutte asciugate ancor le natie vene, ^ 

Ma vi son fondi di perpetui umori 
Che sogliono abitar pesci canori. 

17. 

Le Sirene de' fossi, allettatrìci 
Del sonno, dii color varj fregiate, 
£ del prato e dell'onda abitatrici , 
Fanvi col canto lor perpetua state. 
I regni dell'Aurora almi e felici 
Pajono questi, ove son genti nate 
Che ne' costumi e ne' sembianti loro 
Rappresentano ancor l'età dell'oro. 

Or così degna terra e principale 
Vi manda ad offerir la patria mia , ^ ' 

Se quella Secchia che toglieste a un tale 
De* nostri col malan che Dio gli dia , 
Quando i vostri Taltrìer fer tanto maW 
£ sforzarono la porta che 8*apria, 
Sarà da voi al pozzo rimandata 
Pubblicamente, donde fu ieyata, 
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Mentre vi s'ofire la fortuna in qaesto, 
bi cambiare una secchia in una terra; 
Ricordatevi sol che volge presto 
Il calvo a chi la chioma non afferra. 
Se non cogliete il tempo, i' vi protesto 
Che avrete lunga e faticosa guerra ; 
Né potrete durare alla campagna. 
Che scannerà con noi tutta Romagna. 

Qui tac<{ue il Baldi; e nacque un gran- bisbiglio, 
Né fu chi rispondesse alcuna cosa : 
Ma si conobbe in un girar di ciglio, 
Che la mente d^ognuno era dubbiosa: 
Alfin per consultare ogni periglio, 
£ non urtare in qualche pietra ascosa ; 
Fecero al Baldi dir , ch'era presente , 
Che avrebbe la risposta il dì seguente. 

ai» 

Il di che venne, il cambio fa approvato., 
£ disser che la Secchia eran per diaria , 
Sottoscritto il contratto e confirmato, - 
A qualunque venisse a ripigliarla: 
Perchè altramente non volea il Senato 
Con atto indegno al po2zo ei rimandarla; 
Che in questo il Reggimento era in errore, 
Se credea di dar legge al vincitore. 

Il Baldi si scusò che non avea 
Ordine d'alterar la sua proposta; 
Ma che Tistesso giorno egli volea 
Ritornare a Bologna per la postai 
£ se '1 partito alla città piacea , 
Avrebbe rimandato un messo a posta. 
Così conchiuso , il Baldi fé' ritorno : 
JHè si seppe altro fino al terzo giorno. 
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23. 

II terzo di, che ognun stava aspettando 
Che non avesse più la pace intoppo , 
Eccoti un mcssaggìer venir trottando 
Sopra d'un vetturin spallato e zoppo: 
£ tratta fuori una protesta o un bando, 
L* affisse al tronco d'un antico pioppo 
Ohe dinanzi alla porta di sua mano 
Avea piantato già San Gemignano. 

24* 

Dicea la carta: 11 Popol bolognese 
Quel di Modana sfida a guerra e morte, ' 
Se non gli torna in termine d'un mese 
La Secchia che rubò sulle sue porte. 
Affisso il foglio, subito riprese 
11 suo cammin colui, spronando forte 
Qael tripode animale; e in un momento 
Parve che via lo si portasse il vento. 

35. 

Qual resta il pescator che' nella tana 
Mette la man per trarne il granchio vivo, 
E trova serpe o velenosa rana, 
O qualsivoglia altro animai nocivo^ 
Tal la gente del Potta altera e vana. 
Trovar credendo un popolo corrivo. 
Quando senti quella protesta, tutta 
Raggrinzò le mascelle e si fé' brutta. 

a6. 

Ma come ambiziosa per natura, 
Dissimulando il naturale aflfetto , 
Mostrò di non curar quella scrittura , 
£ le minacce altrui volse in diletto. 
Non ristorò le minate mura , 
Non cavò delle fosse il morto letto ^ 
Ne di ceder mostrò sembianza alcuna 
Alla forza nimica o alla fortuna: 
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Ma scrìsse a Fedenco in Alemagna 
Quant'era occorso, e di suo ajuto il chiese. 
La milizia del piaD> della montagna 
A preparar segretamente attese: 
Fé' lega per un anno alla campagna 
Col popol parmigian, col cremonese: 
Scrisse nella città fanti e cavalli: 
Indi tutta si diede a feste e balli. 

28. 

La Fama intanto al ciel battendo l'ali, 
Cogli avvisi d'Italia arrivò in corte: 
Ed al re Giove fé' sapere i mali 
Che d'una Secchia era per trar la Sorte. 
Giove, che molto amico era ai mortali, 
£ d'ogni danno lor si dolca forte , 
Fé' sonar le campane del suo impere, 
£ a consiglio chiamar gli Dei d'Omero. 

29. 

Da le stalle del ciel subito fuori 
I cocchj uscir sovra rotanti stelle, 
£ i muli da lettiga e i corridori 
Con ricche briglie e ricamate scile. 
Più di cento livree di servidori 
Si videro apparir pompose e belle, 
Che con leggiadra mostra e con dectro 
Seguivano i padroni a concistoro. 

3o. 

Ma innanzi a tutti il Prìncipe di Delo 
Sopra d'una carrozza da campagna 
Venia correndo e calpestando il ciclo 
Con sei ginnetti a scorza di castagna. 
Rosso il manto , e '1 cappel di terziop^o , 
E al collo avea il toson del He di Spagna : 
E ventiquattro vaghe donzellcttc 
Correndo gli tepean dietro in scarpette. 
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Pallade sdegnosetta e fiera in volto 
Venia su nna clainea di Bisignanor 
Saccinta a mezza gamba , in un raccolto 
Abito mezzo greco e mezzo Ispano: 
Parte il crine annodato , e parte sciolto 
Portava , e nella tréccia a destra mano 
Un mazzo d'aironi alla bizzarra, 
£ legata all'aroion la scimitarra. 

3a. 

Con due coccbj venia la Dea d'Amore: 

Nel primo er'ella e le tre Grazie e'I Figlio, 
Tutto porpora ed or dentro e di fuore, 
£ i paggi di color bianco e vermiglio; 
Nel secondo sedcan con grand'onore 
Cortigiane da cappa e da consiglio , 
11 braccier della Dea , Tajo del putto , 
£d il cuoco maggior mastro Presciutto. 

33. . ^ 

Saturno , ch'era vecchio e accatarrato , 
£d avea preso dian/i un cordiale, 
Venia in una lettiga riserrato , 
Che sotto la seggetta avea il pitale. 
Marte sopra un cavallo era montato, 
Che facea salti fuor del naturale: 
Le calze a tagli , e '1 corsaletto indosfo » 
£ nel cappello ayea un pennacchio rosso. 

34. 

Ma la Dea delle biade e '1 Dio del vino 
Venner congiunti e ragionando insieme. 
Nettun si fé' portar da quel delfino 
Che fra Tonde del ciel notar non teme t 
Nudo , algoso , e fangoso era il meschino , 
Di che la madre ne sospira e geme, 
£d accusa il fratel di poco amore, 
Che lo traiti cosi da pescatore. 
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35- 

Non comparve la Tergine Diana: 

Che, levata per tempo, era ita al bosco 
A lavare il bucato a una fontan^ 
Nelle maremme del paese Tosco; ■ 
£ non tornò, che già la Tramontana 
Girava il carro sao per l'aer fosco. 
Venne sua madre a far la scusa in fretta, 
Lavorando sui ferri una calzetta. 

56. 

Non intervenne men Gìunon Lucina, 
Che il capo allora si volea lavare. 
Menippo, sovrastante alla cucina 
Di Giove, andò le Parche ad isoosare. 
Che facevano il pan quella mattina. 
Indi avean molta stoppa da filare. 
Sileno cantinier restò di fuori , 
Per innacquar il vin de* servidori. 

37, 

Della reggia del eie! s'apron le porte, 
Stridon le spraughe e i chiavistelli d'oro: 
Passan gli Dei dalla superba corte 
Nella sala real del concistoro. 
Quivi sottratte ai fulmini di Morte 
Splendon le ricche mura e i fregi loro : 
Vi perde il vanto suo qual più lucente 
E più pregiata gemm^ ha TOriente. 

38. 

Posti a seder ne' bei stellati palchi 
I sommi eroi de' fortunati regni , 
£cco i tamburi a un tempo e gli oricalchi 
Dell'apparir del Re diedero segni. 
Cento fra paggi e camerieri e scalchi 

' Venieno, e poscia i proceri più degni : 
£ dopo questi Alcide con la mazza, 
Capitan della guardia della piazza: 
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E come quel che ancor della paziia 
Non era ben guarito intieramente, 
Per allargare innanzi al Re la via, 
Menava quella mazza fra la gente , 
Che un imbriaco Svizzero parìa 
Di quei ohe con villan modo insolente 
Sogliono innanzi '1 Papa, il di di festa , 
Rompere^ a chi le braccia, a chi la tetta. 

io. 

Col cappello dì Giove e cogli occhiali 
Seguiva indi Mercurio, e in man tenoa 
Una borsaccia dove de' mortali 
Le suppliche e IMnchieste ei raccogliea: 
Dispensava le poscia a due pitali 
Che ne' suoi gabinetti il padre avea, 
Dove con molta attenzion e cura 
Tenea due yolte il giorno segnatura. 

Venne alfin Giove in abito divino, 
Delle sue stelle nuove incoronato ; 
E con un manto d'oro ed azzurrino. 
Delle gemme del ciel tutto Aregiato. 
Le calze lunghe avea senza scappino, 
£ '1 sajo e la scarsella di broccato : 
E senza rider punto o far parola, 
Andava con sussiego alla spagnola. 

4a. 

AIFapparìr del Re snrse repente 
Dai seggi eterni l'immorUl Senato, 
E chinò il capo umile e riverente, 
Finché nel trono eccelso ei fu locato. 
Gli sedca la Fortuna in eminente 
Loco a sinistra, ed alla destra il Fato; 
La Morte e '1 Tempo gli facean predella , 
E mostravan. d'aver la tremarella. 
Tiusmtiy Secchia rapita 3 
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Girò lo sguardo intorno: onde sereno 
Si fé' l'aér e '1 ciel, tacquero i venti: 
£ in terra si scosse e l'ampio seno 
Dell'Oceano a' suoi divini accenti. 
£i cominciò dal di che fu ripieno (2) 
Di topi i) mondo e di ranocchi spenti: 
£ narrò le battaglie ad una ad una^, 
Che B^' campi seguii poi della Luna. 

44. 

Or (disse) uzva maggior se n'apparecchia 
Tra quei del Sipa e la città del Potta. 
Sapete ch'è tra lor ruggine vecchia , 
£ che più volte s'hau la testa rotta. 
Ma nuova gara or sopra d'una Secchia 
Han messa in campo: e se non è interrotta, 
L'Italia e *ì mondo sottosopra veggio. 
Intorno a ciò vostro consiglio chieggio. 

45. 

Qui tacque Giove, e '1 guardo a un tempo affisse 
Nel padre suo che gli sedea secondo. 
Sorrise il vecchio, e tirò un rutto, e disse: 
Potta! i' credea che ruìnasse il mondo. 
Che importa a noi, se guerra, liti, e risse 
Turban laggiù quel miscrabil fondo? 
£ se gli uomini son lieti o turbati ."* 
Io li vorrei veder tutti impiccati. 

46. 

Marte k quella risposta^ alzando il ciglÌD, 
O buon vecchio, gridò, son teco anch'io. 
Che importa a questo eterno alto Consiglio, 
Se stato è colaggio turbato e rio? 
Chi è nato a perigliar, viva in periglio: 
Viva e goda nel ciel chi è nato Dio. 
Io, se la Diva mia noi mi disdice, 
L'uua e l'altra città farò infelice. 
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47- 
Sazierà doppia strada il mio faroM , 
Di corpi morti innalzerò montagne , 
Farò laghi di sangue e di sodore , 
£ tutte inonderò quelle campagne. 
Cavalier (disse Palla), il tuo valore 
San cantar fin le trippe e le lasagne: 
Sicché indamo ti studj e t'argomenti 
Di farlo or noto alle celesti menti. 

48. 

Ma s'hai desio di qualche degna impresa, 
Facciam così: va tu coi Gemignani, 
Ch'io sarò de' Petronj alla difesa, 
£ ti Terrò a incontrar là su que' piani 
Bologna sempre fu a' mici studj intesa : 
Onde tenermi a cintola le mani 
Or non debbo per lei. Tu meco scendi, 
Se jtalma di valor, se gloria attendi. 

49. 
A quel parlar si levò Febo, e disse.: 
Versine dotta, i' verrò teco anch'io 
Io favor di Bologna, o^e ognor visst 
L'antico studio delle Muse e mio. 
Bacco, che in Citerea le luci fisse 
Sempre tenute avea con gran desio, 
Cosi dunque, rispose in volto irato, 
Fia il popol mio da tutti abbandonato? 

5o. 

La città che ognor vive in feste e canti 
Fra maschere e tornei per onorarmi , 
Che ha si dolce liquor, vedrà fra tanti 
Travagli suoi qui neghittoso starmi? 
O vaga Citerea, che co' tuoi vanti 
Puoi far vinta Cader la forza e l'armi, 
Tu meco scendi, ch'io farò a costoro 
Di stoppa rimaner la barba d'oro. ^ - 
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5i. 

SfaTÌllò Citerea tutta nel viso 
D'ira inBammata, e fuor di modo accesa, 
£ gli diede col ciglio a un tempo avviso , 
Che sarebbe ita seco a queirimpresa. 
Marte^ che 'n lei tenea io sguardo fiso, 
Avido di litigio e di contesa , 
Vedendo c^i'ell'avea d'andar desio, 
Disse: AQa ft\y che vo' venir anch'io. 

Sorrìse Palla: ma con occhio bieco 
RifliiroUo Viilcan ch'era in disparte, 
E disse: Empio sicario, adunque meco 
Adoprerai tu sempre ogni mal'arte? 
E Giove stesso accorderassi teco 
Nel vituperio di sua figlia a parte? 
Per Stige, ch'io non so chi mi s'arresta, 
Ch'io non ti do di questo in sulla testa. 

53. 

£ slrignendo un martel che al fianco avea, 
Sollevò il braccio, e di menar fece atto. 
La manopola allor, ch'in man tenea, 
LanciógH Marte, e balzò in piedi ratto: 
Sgangherato (gridando), anima rea, 
T'insegnerò ben io di starti quatto. 
Giove che vide accesa una battaglia. 
Stese lo scettro, e disse: Olà, canaglia: 

54. 

Dove credete star? Giuro a Macone, 
Ch'io vi gastigherò di tanto ardire. 
Venga il fulmine tosto : e l'Aquilone 
Il fulmine arrecógli in questo dire. 
Vulcan tratto a' suoi piedi in ginocchione, 
Chiedea mercede e intiepidiva l'ire , 
Lagrimando i suoi casi e l'empia sorte, 
Ma pia l'infedeltà della consorte. 

I 
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55. 

GiUrea, che si vide a mal partito, 
Per una porticella di nascosto 
Dallo sdegno del padre e del marito, 
Mentre questi piangea, s'involò tosto: 
£ dietro a lei, senza aspettar invito, 
Corsero il Dio dell'armi e '1 Dio del mosto. 
Ella in terra con lor prese la via, 
, E con lor si fermò io un'osteria. 

A Modana passar quella mattina, ^ 
E ritrovar che vi ai feà gran festa: 
Un palio di teletta cremesina 
Correasi, a fiori 4' or tutta contesta. 
Vedendo quella gente pellegrina , 
Ognuno a gara ne faceva incfaiesta : 
E molti li tenean' per recitanti 
^Ve^uti a preparar commedie innanti. 

5,. 

Posciachè passeggiata a parte a parte 
Ebber gli Dei quella città fetente^ (3) 
E ben considerato il sito e l'aite 
Del guerreggiar, e '1 cor di quella gente; 
All'osterìa si trassero in disparte, 
Che avea un trebbian di. Dio dolce e rodente, 
E con capponi e starne e quel buon vino 
Cenaron tutti e tre da paladino. 

58. 

Mentre questi godean, dall'altro canto 
Pallade e Febo eran discesi in terra, 
E ccmcitando g^an Bologna intanto 
E le città della Romagna in guerra. 
Quanto è dal Reno al Rubicone, e quanto 
Tra '1 monte e '1 mar quivi s'estende e serra. 
S'unisce con Bologna, e s'apparecchia 
Di gir coU'armi a racquistar la Secchia. 
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Sg. 

L'inteser gli altri tre, e alìa difesa 
Prepararono anch'essi i lor vassalli. 
Bacco chiamò i Tedeschi a quelPimpreia , 
E andò fino in Germania ad invitalli. 
Essi, qaand'ebber la sua voglia intesa, 
In un momento armar fanti e cavalli, 
Benedicendo Ottobre e San Martino, (4) 
E sperando notar tutti nel vino. 

60. 

Marte r^stò in Italia a preparare 
La milizia di Parma e di Cremona. 
Venere disse che volea tentare 
Di far Venire un Ire quivi in persona ; 
£ passando dov'Amo ha foce in mare, 
Si fé' dalle Nereìdi a la Gorgona 
Portar, e quindi all'isola de' Sardi , 
Kicca di cacio e d'uomini bugiardi. 



39 
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Vvure aecmda «ifarmt il B0 de* Sardi* 
Hagunano lor forte i Gemignani, 
S'unùceno col Fotta i tre stendardi 
Tede4cl4% CKeiflomesi^ e Parmigiani, 
Passa il Re eoa più popoli gagliardi 
VAfy»i e discende a guerregj^iar ne* piani : 
B*l.i^a il campo contra quei dal Sipa , 
Dal Panaro tragitta ali' altra ripa* 

JLiA traii({mllo il mar, sereno il ciel6y 
Taceva Tonda, e riposava^ il vento s 
E già cinta di fior, sparsa* di gelo 
L*Alba sorgea dal liquido elemento,' 
E sqaarciaTa alla notte il fosco velo 
Stellato di celeste e vìvo argento: 
Quando la Dea con amorose larve 
Ad Edzìo re nel fin del sonno apparve. 

. a. 

E 'n lai mirando , O generoso figlio 
Di Federica, onor dcirarmi, disse, 
L'italiche città vanno a scompiglio, 
Tomansi a incrudelir Tantiche risse: 
Modana, sovra V altre, è in gran periglio, 
Che fida sempre al sacro Imperio visse. 
E tu qui dormi in mezzo '1 mar nascoso? 
Destati, e prendi Tarmi, uom neghittoso. 
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3. 

Va in ajato de' tuoi: che t'apparecchia 
Nuova fortuna il Cìel non preveduta. 
Tu salverai quella famosa Secchia, 
Che con tanto valor fia combattuta, 
Che giornata campai nuova né vecchia 
Non sarà stata mai la più temuta. 
Modena vincerà, ma con fatica: 
E tu entrerai nella città nemica. 

4- 

Qui sparve il sonno , e s'involò repente 
Dalle luci del Be la Dea d'Amore. 
£i mirò le finestre, e in oriente 
Biancheggiar vide il mattutino albóre. 
Chiese tosto i vestiti, e impazìehte 
Si lanciò delle piume: e tratta fuore 
La ^ada che avea dietro al cape:^zale, 
Menò un colpo, e ferì sull'orinale. 



Quel fc' tre balzi, e in cento peiE^i rotto 
Cadde con la coperta *t;remcsina. 
Con lunga riga fuor sparsa di botto 
Per la stanza del Re corse l'orina. 
Fé' intanto un paggio della guardia motto , 
Ch'era giunto un corrier dalla marina 
.Col segno dell'imperio e la patente: 
Onde fu fatto entrar subitanaente. 

e. 

Scrìvca da Spira Federico al Figlio, 
Che subito mandasse armi in difesa 
Di Modana, che posta era in periglio 
Per nuova guerra in quelle parti accesa» 
Letta la carta, il He prese consìglio. 
D'andar egli in persona a quelPimpresa , 
£ tosto armò d'amici e di vassalli 
Sovra '1 lito Pisan fanti e cavalli. 
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A Modana frattanto era arrtirato 

L'avviso, che già il Conte di Nebrooa 
Con seccato cavalli avea passato 
L'alpi, e s'onia coli' armi di Cremona. 
Questi (àsi Federico era mandato, 
Non potendo venir egli in persona: 
Gran baron dell'Imperio, e lancia rotta, 
E nemico mortai dell'acqua cotta. 

Dall'altra part;e «ra venuta nttdva , 

Che in anni si mettea tutta Romagna: 
Onde deliberar d'uscir di cova 
1 Modanesi armati alla campagna, 
E far di aè qualche onorata prova 
Col soccorso d'Italia e d'Alemagoa. 
Lasciar le feste; e tutte le lor posae 
Furon dai varie parli a un tempo moiat 

9- 

Con ordin che, dovesse il giorno sesto 
Al prato de' Grassoni esser ridotta 
Dai capi lor tu^ta la gente a sesto, 
£ l'insegna aspettar quivi del Potta. 
Musa, tu^ ohe scrivesti in un digesto 
Que' nomi eccelai e le lor prove allotta , 
Dammene or copia, acciò che nel mio canto 
i pronepoti lor n'odano il vanto. 

IO. 

Il prato de* Grassoni a destra mano 
Dal ponte del Panaro era distante 

guant'un arco potria tirar l(mtano; 
c|[uivi ognun dovea fermar le piante. 
Chi dal monte, il dì sesto, e chi dal piano 
Dispiegò le Jaandiere in un istante. 
E '1 primo che apparisse alla campagna , 
Fn il Conte stella rocca di Culagna. (i) 
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il. 

Quest'era un cavalier bravo e galante, 
Filosofo, poeta e bacchettone^ 
Ch'era fuor de' perigli un Sacripante, 
Ola ne' perigli un pezzo di polmone. 
Spesso ammazzato avea qualche gigante, 
E si scopriva poi ch'era un cappone, 
Onde i fanciulK dietro, di lontano, 
Gli solcano gridar: viva Martano, (a) 

19. 

Avea dugento scrocchi in una schiera, 
Biangiati dalla fame e pidocchiosi: 
Ma. egli dicea, ch'eran duomila, e ch'era 
Una falange d'uomini famosi. 
Dipinto avea un pavon nella bandiera 
Goa ricami di seta e d'or pomposi; 
L'armatura d' argento e molto adorna, 
£ in testa im gran cimier di piume e eonui< (3) 

Eu Imeo di Montecucc<^i il secondo. 
Figliolo del signor di Montalbano: 
Giovane disdegnoso e furibondo, 
E di lingua e di cor pronto e di mano. 
A catte a a dadi avria giueato il mondo, 
£ bestemmiava Dio com'un marrano: 
Biìoii compagno nel resto^ e senza pecche, 
Distruggitor delle castagne secche. 

- 14. 

Settecento soldati ei conducea 
Dalle terre del padre e de' parentL 
Nello stendardo un Mongibello avea, 
Ghe vomitava al ciel. faville ardenti. 
L'onor della famiglia di Rodéa, 
Attolino, il seguia con le sue genti, 
A "cui l'imperator de' regni grecf 
Cinta Ja spada ayea con altri dieci 
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l5. 

Da Rodéa, da Magreda, e Castel vecchio 
Conduceva costui trecènto fanti 
Con si leggiadro e nobile apparecchio, 
Che parean tutti cavalieri erranti. 
Sul cimier, per impresa, avea uno specchio 
Cinto di piume ignote e stravaganti. 
£ dopo lui, fu vista una bandiera 
Sugli argini venir deUa ririera. 

i6. 

Le ville della Matta e del Carezzo, 
Camposanto, Solara, e Malcantone 
Quin raccolto avean la feccia e '1 lezio 
D'ogni omicida rio, d'ogni ladrone. 
Qud elima par da fiera stella avvezzo 
A morire o di forca o di prigione. 
For cinquecento, usati al caldo, ai gelo, 
All'iBculta. forèsta, al nudo cielo. 

Da CammiUo del Forno eran guidati, 
Uom temerario e sprezzator di morte. 
Di semplice vermiglio avea segnati 
11 suo stendardo e l'armatura forte: 
Non portava cimier né fregi aurati. 
Né divisa o color d'alcuna sorte. 
Fuorché vermiglio: e sovra la sua gente 
Con nera e folta barba era eminente. 

La gente che solcar soleva l'onda 
£ or solca il letto del gran fiume estinto, 
£ quella dove cade e si profonda 
Il Panaro diviso e 'n dietro spinto , 
Lasciar le barche e i remi in sulla sponda^ 
£, mosse da guerrìer nobile instinto. 
Quivi s'appresentar con lance e spiedi, 
Cento a cayallo e novecento a piedi. 
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Per capitani ayeaii due scapestrati, 
11 ribaldo Guidoai e '1 ladro Bravi , 
Che dianzi per ribelli ambo cacciati, 
Ayean con una man d'uomini pravi 
La Stellata e '1 Bondèn poscia occupati, 
E '1 transito a] Final chiuso alle navi : 
Or rimessi venian con queste schiere 
In abito di guerra^ in armi nere. 

Alderan Cimicelli e Grazio Monte 

Seguian dopo costoro a mano a mano: 
La Staggia Tuno e la Verdeta ha pronte , 
Quei di Roncaglia ha l'altro e di raazano. 
U destrìer, che portò Bellorofonte 
Già in alto, Grazio, e un argano Alderaoo 
Selle bandiere lor spiegano al vento: 
E i soldati fra tutti eran secenlo. 

ai. 

San Felice, Midolla e Camurana, 

Secento a piedi e ottanta erano in sella. 
Nerazio Bianchi e Tommasin Fontana 
Li conduceano a la tenzon novella. 
Tommasin per insegna avea una rana 
Armata con la spada e la rotella: 
Nerazio, che reggea quei da cavallo, 
Area una mezza luna in campo giallo. 

33. 

S'armò dopo costor quella riviera, 
Che da Bomporto alla Bastia si stende t 
Povera gente, ma superba e altera, 
Che 'n terra e 'n acqua a provecchiarsi attende. 
Fur quattrocento: e nella lor bandiera, 
Che di vermiglio e d'or tutta risplende, 
Ritratto avea un gon Getto da pallooe 
Bagarotto figliol di Rarabone. 
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25. 

CittanoTa spiegar, Fr«do, e Cognento 
Piramo e Tisbe morii a pie del moro. 
Esser potean costor da qaaitrocento, 
£ '1 Furiero Manzol fa il duca loro: 
Giovane d'alto e nobile talento, 
A cui cedean l'Agilità e '1 Decoro 
Mei ballar la nizzarda e la canaria , 
£ nel tagliar (e capriole in aria. 

Quasi a un tempo arrirar da un altro lato 
Villa vara, Albereto, e Navicelli. 
£ran trecento, e conduceali al prato 
Il fiero zoppo d'Ugolin Novelli. 
Dipinto ha nelPinsegna un ciel turbato 
Che piove sopra un campo di baccelli. 
Indi venian, tra lor correndo a gara, 
Quei del Corleto e quei di Bazzovara : 

Corleto emulator di Grevalcore, 

Che Augusto nominò dal cor giocondo 
Quel di che fu d'Antonio vincitore, 
Onde poscia con lui divise il mondo: 
E Bazzovara or campo di sudore. 
Che fu d'armi e d'ardir campo fecondo : 
Là dove il Labadin, persona accorta, (4) 
Fé' il beverone alla sua vacca morta. 

26. 

Eran guidati dal dottor Masello, 

Che avea lasciato i libri alla ventura, 
£ s'era armato, che parca un Marcello, 
Con la giubba all'antica e l'armatura: 
Portava per impresa un ravanello 
Con la sementa d'or grande e matura. 
E dietro a lui venian quei di Rubiera 
E di Marzaglia armati in una schiera. 
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37. 

t 

Bertoldo Grinenzon li conducea, 
. Gran' gìuqator di spade e lottatore. 
Nella bandiera un materasso avea. 
Che, sdrucito, spargea la lana fuor^. 
Questa schiera, dell'altra esser potea , 
Se non uguale, almen poco maggiore. 
Giugnean appunto al numero di mille 
Gli armati abitator di quattro yille. 

38. 

Galran Castaldi e Franceschin Murano 
L'insegne di Porcile e del Montale 
E le di Cadiana e di Mu guano 
Unirò all'osteria delle due Scale. 
Trecento con le roncbe avea Galvano: 
L'altro di picche avea numero eguale. 
L'impresa di Galvano è una stadera: 
Franceschino ha una gazza bianca e nera. 

Ecco Alberto Boschetti in sella armato, . 
Conte di San Cesario e di Bazzano: 
Che avendo poco pria quindi cacciato 
Il presidio nemico e '1 capitano, 
I S'era fatto signor di quello stato 
Col valor della fronte e della mano: 
Ed or di questi e d'altri suoi vassalli 
Per forza armati avea cento cavalli. 

3o. 

Pomposo viene e Dello scudo porta 
Sulle sbarre vermiglie una gradella. 
La lancia in mano e al fianco avea la itprka 
Tutta la schiera sua leggiadra e bella. 
Una volpe che fa la gatta morta 
Spiegano Collegara e Corticella, 
Che Bernard» Calori avea condotte, . , 

Trecento .poco più tagliaricoltc. 
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3l. 

Due figli avea Kangob d'alto valore, ' 
Gherardo il forte .e Giacopin Fastuto. 
Gherardo, che d'etade era il maggiore, 
E 'n più sublime grado era venuto , 
Delle genti paterne avea l'onore 
E '1 governo al fratcl quivi ceduto: 
Ond'egli sen venia portando altero . 
Una conchiglia d'or sovra il cimiero. 

3i. 

Spilimberjto, Vigoola, e Sayignano, 
Castelnovo, e Campiglio in assemblea, 
Cejano, e Guia, Montorsolo , e Maraiip , 
Con quei di Malatigna armati avea. 
Cento a cavai con le zagaglie in mano, 
E mille fanti arcieri ei conducea , 
Che avean con agli e porri e cipollette 
Avvelenati i ferri alle saette» 

35. 

Mentre questi giugnean dal destro lato, 
Già dal sinistro in campo era veniito. 
Di Prendiparte Picbi il 6gHo armata 
* Col fior della Mirandola in ajuto. 
Fu Galeotto il giovane nomato « 
Per tutta Italia allor noto e. temuto : 
E cento cavalier carchi di maglia 
Sotto l'impresa avea d'una tenaglia. 

34. 

Campogajano poscia e San Marti^ 
Mandaron cinquecento alla pedestre, 
Che aveano per insegna un Saracino, 
E armati eran di roncbe e di balestre. 
Mauro Ruberti ne tenea 'I dòrojno , 
Sovrastante maggior delle minestre r 
Vo' dir che delle bocebe avèa la taglia , 
£ doyea compartir la . vittovagha. 
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35. 

Zaccaria Tosabecchi a}k>r reggea 

Di Carpi il freno , uom vecchio e podagroso, 

A cui l'età il vigor scemato avea", 

Ma non lo spirto altero e bellicoso. 

Una 6gHa, al morir, gli succedea, 

Che '1 Conte di Sosera avea per spoGO, 

Zerbin della contrada e falimbello, 

Di Manfredi cugin, detto Leonello. 

36. 

Venne al vecchio desio d'esser qael gtomo 
In campo, e armò pedoni e cavalieri: 
£ una lettiga fé' senza soggiorno, 
Che poìrtavano a man quattro staffieri: 
Laminata di ferro era d'intorno, 
£ si potea assettar su due destrieri. 
Una tal poscia, forte a maraviglia, 
Ne fece il contestabi( di Castiglia: 

37. 

E in Borgogna Pusò confra i moschetti 
Del bellicoso Re de' fieri Galli. 
Zaccaria venne con dugento eletti. 
Parte asini col fren, parte cavalli. 
Ma i pedoni a tardar furon costretti: 
Che il Conte, che dovea tutti guidalli. 
Lasciò il suocero andar per la più corta, 
E restò in cucina a far la torta. 

38. 

Zaccaria, che si vide abbandonato 
Dal genero, partì subito i fanti: 
£ quattrocento al cavalier Brusato, 
£ a Guido Coccapan dienne altrettanti. 
•11 cavaliere un elefante alato 
Ha neirìnsegiia, e Guido ha due giganti 
Che giocano alle noci : il vecchio ha un gatto 
Ch'insidia un topo, e stassi quatto quatto. 
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Quelli poi di Formigine e Fiorano, 
Dove nascono i 6chi in copia grande, 
Sono trecento : e Uberto Petrez^ano 
Li guida, e Dell'insegna un orco spande. 
Bajamonte, con lui, di Livizzano 
Quasi a un tempo arrivò con le sue bande. 
Dagento fur oon partigiane in spalla : 
£ la bandiera avean turchina e gialla. 

Appresso , d'Uguccibn di Gastelvetro 
L'insegna apparve, ch'era una cardo bianco. 
Trecento balestrìer le tenean dietro. 
Che avean bolzoni e mazzafrusti al fianco. 
Da Gorzan, Maranello, e da Ceretro 
De' famosi Grisolfi il buon Lanfranco 
Tratti avea cinquecento in una schiera: 
E portava un frullon nella bandiera: 

4.. 

Onde la Crusca poi gli mosse lite. 
Che fti rimessa al tribunal romano. 
CoU'impresa d'un pero e d'una vite, 
Stefano e Ghin de' Conti di Fogliano 
Avean coU'armi foglranese unite 

8 nelle di Montezibio e di Varano: 
h'eran dngento ottanta martorelli, 
Unti e bisunti che parean porcelli. (5) 

Ma dove lascio di Sassòl la gente ^ 
Che suol dell'uve far nettare a Giove, 
Là dove è il dì più bello e più lucente. 
Là dove il ciel tutte te grazie piove? 

Sueila terra d'onor, di gloria ardente, 
adre di ciò ch'è più pregiato altrove, 
Mandò cento cavalli, e intomo a miBe 
Fanti raccolti da sue amene yìSte. 

■-^assoni. Secchia rapita - 4 
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43. 

Roldano deDa Rosa è il duca loro. 
Che un tempo guerreggiando io Palestina 
Contra '1 campo d'Egitto e centra '1 Moro , 
Fé' del sangue pagan strage e ruint. 
Sparsa di rose e di fiammelle d'oro 
Avea l'insegna azzurra e porporina. 
E dietro a lui venia poco lontano 
Folco Cèsio, signor di Pompeiano: 

44. 

Poropejano ove suol l'aura odorosa 
Struggere il giel di que' nevosi monti 
Gommola e Palaveggio alla famosa 

" Donna del seggio lor cbinan le fronti. 
Sotto l'insegna avea d'una spinosa 
Folco raccolti de' più arditi e pronti 
Trecentp, che su' zoccoli ferrati 
Se ne venian di chiaverioe armati* 

£ (|uel ch'era mirabile a vedere, 
Cinquanta donne lor cogli archi in mano, 
Avvezze al bosco a saettar le fiere, 
E a colpir da vicino e da lontano. 
Succinte in gonna, e faretrate arciere, 
Calavano con lor dal monte al piano: 
E la chioma bizzarra e ad arte incolta 
Ondeggiando sul tergo iva disciolta. 

46. 

Bruno di Cervarola avea il domino 
Di quella terra e del vicin paese , 
Di Moran, delle Pigne, e di Saltino: 
Uom vago di ìitig) e di contese. 
Con dugeuto si^oi sgherri entrò in cammino, 
Subito che dell'armi il suono intesa : 
E perch'era un cervcl fatto a caprìccio, 
Portava per impresa un pagliericcio. 
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47. 

Appiresio gli Tenia Mombarranzone 

Col suo signor Rauier, che di Pregnano 
Reggea la nuova gente , e '1 gonfalone 
Cbe mandalo gli avea Castellarano. 
Cinquanta egli guidava in. sull'arcione, 
£ quattrocento gian battendo il piano 
Con le scarpe scbrpcite e senza suola. 
La loro insegna è un bufalo- che yoh* 

arandola, Ligurciano, e Mòneereto 
Condnceva Scardin Capodibue, 
Che un diavolo stizzato in un canneto 
Dipinto avea nelle bandiere sue. 
Col cimiero dì lauro e mirto e aneto 
li signor di Pazzan dietro gH fue, 
Ch« pretendea gran vena in poesia, 
Né il meschio >'aocorgea ch'era pazzia, 

Alessio era il suo nome ; e 'n sesta rima 
Composta avea '1 valor di Drusiana. 
Nel resto fu Baron di molta stima, 
£ seco avea Farncda e Montagnana. 

Soesta gepte, contata con la prima, 
on era da giostrare alla quintana: 
£ran da cinquecento Fcrra|uti, (6) 
Di rampicoi}! armati e pah acuti. 

5o. 

D» Venga e Bison l'insegna al vento , 
Cb*era in campo azzurrino un sanguinuccio, 
Spiega Pancia Grassetti: e quattrocento 
Fanti conduce a luou di oampanacoio. 
Ma più di questi ne mandaron cento 
Montombraro, Festato, e '1 Gainaccio , 
Coll'impresa d*un asino sa un pero: 
E.Artiffiedor Matelti è il condottiero. 
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5i. 

Taddeo SerloHo, di Castel d'Ajano 
Conte, e fratel di Monaca donzella , 
Conducea Montetortore, e Missano (7) 
(f)oYe fu la gran fuga), e la Rosella, 
Con archi e spiedi porchereccì in mano. 
Spiegando in campo bianco una padcU». 
Trecento fur, che quelle vie ronchi ose 
Con le piante prcmeaa dure e callose. 

57, 

Seguiva di Monforte , e di Montese , 

Montespecchio, e Trentin poscia Tinscgna; 
Gualtier, figliuol di Paganel Cortese, 
L'avea dipinta d'un moscon che regna. 
Fur quattrocento: e parte al tergo appese 
Accette avcan da far nel bosco legna , 
Parte forconi in spalla, e parte mazae , 
E pelli d'orsi in cambio di corazze. 

55- 

11 Qonte di Miceno era un signore, 
Fratel del Potta, a Modana venuto, 
Dove invaghì si ognun del suo valore. 
Che a viva forza poi fu ritenuto. 
Non avea la milizia uom di più core, 
Né più bravo di lui, né più temuto. 
Corseggiò un tempo il mar, poscia fa duce 
In Francia, e nominato era Yoluce. 

54. 

Gli donò la citta, per ritenerlo, 
Miceno, Moofestio, Salto e Trigmino, 
E Ranocchio, e Lavacchio, e Montemerlo, 
Sassomolato, Riva, e Disenzano. 
Un San Giorgio parea propio a Tederlo,,- 
Armato a pie con una picca in-^maiie^^ 
Con ottocento fanti al campo venne. 
Con afmi bianche e un gran cimier di penne. 
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55. 

Pan61o Sassi e Niccolò AdeiMrdi 
Co' Frignanesi lor seguirò appresso. 
Di concerto spiegaiido i due stendardi 
Di Sestola e Fanano a un tempo stesso. 
L'uno ha tre monti in aria, e 'I motto Tardi: 
L'altro, nel mar dipinto un arcipresso. 
CoU'nno è Sassorosso, Olina, e Acqnaro: 
RoccMcaglia con l'altro, e CastieUaro. 

se. 

Eran mille fra tutti : e dopo loro 
Venia iraa gente indomita e sikestra: 
San Peliegrìoo, e giù fino a Pianoro 
Tutto il girar di quella parte alpestra 
Dove sparge il Dragone arena d'oro 
A sinistra , e il Panaro ha il fonte a destra : 
Redonelato, e Pelago, e la Pieve, 
E Sant'Andrea che padre è della ocre, 

57. 

Fiumalbo, e Bucasol, terre del vento, 
Magrìgnan, Montecreto, e Cestellino. 
Esser potean da mille e quattrocento 
Gl'inculti abitator dell'Appennino, 
Appennih che alza si la fronte e '1 mento 
A vagheggiare, il ciel quindi vicino, 
Che le selve del crin nevose e folte 
Seryon di Mcog^ alle stellate roìtt. 

sa. 

Tutti a pedi venìan cogli stirali, 
Armati di balestre e martinelle 
Che facevano colpi aspri e mortali, 
E passavano i giachi e le rotelle : 
Pelliccioni di lupi e di cinghiali 
Eran le vesti lor pompose e belle: 
Spadacce al fianco avcaoo e stocchi antichi, 
£ cappelline in ^testa e pappafichi. 
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Ma chi fu il duce dell'alpina schiera? 
Fu Ramherto Balagola il feroce, 
Che portava un fanciul nella bandie)*» 
Ch'insultava un Giudeo con viso atroce* 
Con armatura rugginosa e nera, 
£ piume in testa di color di noce' 
Veaia Superbo a passi lunghi e tardi 
Con una scure in 90II0, e in man tre dardi. 

60. 

Da Konchi lo seguia poco lontano 

. Morovico signor di qdellà terra: 
Palagano e Moccogno e Castrignano 
Guidava e quei di Santa Giulia in guerra. 
Da quattrocento con spuntoni in mano 
Co' piedi lor calcavano la terra 
Dietro all'insegna d'una barca a vela , 
£ Cantando venian la fa-^li-le-la. 

U» giovinetto di superbo core, 
Che di sua fresca etlrd« in sul mattino 
Non avea ancor segnato il primo fior^ 
Del primo pel, nomato Valentino, 
Avea dipinto nell'insegna un Fiore : 
E Mcdola reggea , Montefiorino , 
Mursiano, e Kubbian, Massa, e Rovello, 
Vedrìola, e dell'Oche il gran Castello. 

Di giavellotti armati e giannettoni, 
Di pancieri e di targhe erah costoro, 
Con martingale e certi lor sajoni , 
Che chiamavano i sassi a concistoro. 
Sotto le scarpe avean tanti tacconi, 
Che parea il cainpo d' Agramente Moro 
Che in zoccoli marciasse a lume spento : 
£ non eraao più che cinquecento. 
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Poiché la fanterìa delta montagna 

Fu veduta passar di schiera in schieira , 
Il Potta fece anch'egli alla campagna 
Uscir la gente sua che armata s*era. 
E già quella di Parma e d'Alemagna 
£ di Cremona ginnta era la sera 
Dalla parte del Po, per la fatica 
Che da Reggio temea città nemica. 

64 i 

In Garfagnana intènto, avea intimato 
Ai cinque capitan delle bandiere. 
Che non uscisser pria di quello Stato 
Che vi giugnesse il Re con le sue schiere': 
Perd che anch*ci da Lucca avea mandato 
A fare in fretta alla città sapere 
Ch'ei venia quindi : e doraandaya gente', 
Da potersi condur sicuramente. 

65. 

E 'I giorno, che sfiefol , posto in camdiiBO 
Per la diritta via di Gallicano,, 
Tra le coste passò deirApennino , 
E discese al Padol giù dal Frignano. 
Era con Ini Vctidio Carandino 
Con la bandiera di Camporeggìano , 
Dove egli avea dipinta una civetta 
Che portava nel becco una scopetta. 

66i 

QueNa di Castelnovo ha d'amaraiifo 
£ di neve il color dipiato a scacchi: 
E va per retnoguardia indietro alc^uanto. 
Sotto la guida di Simon Bertacchi* 
Quivi l'arredo regio è tutto quanto; 
Quivi vetiiano i servitori stracchi, 
£ quei che 1 vin di Lacca avea arrestati, 
Per some in aulle some addocmcntati. 
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67. 

Mji le due dì Soraggio e dì Siliano , 
Da Otton Campora Tuna era guidata, 
L'altra da JacoDi'a di Podbìo Urbaoò , 
Che porta una fascina incoronata. 
La stella* mattutina il Camporano 
Con una cuffia rossa ha figurata. 
£ queste quattro avean »ei Toke miìh 
Fanti raccolti da «estaotajriik. 

Ma trecento oavaUi avea la quinte 
Guidata da Pandolfo allineino : 
Ove in campo dorato era dipinta 
La figuta gentil d'un l»abbuÌBO. 

I cavalieri avea» la «pada cìnta « 
Attaccato all'arcione un bakstrino, 

Lo scudo in braccio, e in mano iina aagaglia 
E giano a destra maa della battaglia : 

69. 

Perocché c|iuia4i jiacb'easi i Fto wn t ini , 
Armatisi in favor de' Bolognesi, 
Costeggiando yenian così vicini, 
Che poteano i men cauti esser offési., 

II Re seimila fanti ghibellini 
Sardi, pisani, liguri, e lucohcsi^ 
E duemila davalli avea eoa lui 
Svevi e tedeschi, e parteggiani sai. 

70. 

Intanto il Fotta le sue genti aiwa 
Divise in terzo : e '1 buon Manfredi avanti 
Con due aila cavalli in assemblea 
Sen giva, e dopo lui venìano i fanti. 
Eran dodicimila: e lì reggea 
Gherardo, che negli atti e ne' sembianti 
Parea un volpon che conducesse i figti 
A dar l'assalto a un branco di conigli. 
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La terza schiera fu di poche genti , 
Ma piena d'ogni vaccbitia murale, 
£ di que' più terribili instrumenti 
Che gli antichi trovar per f«r del male. 
L'architetto maggior de' ferramenti , 
Pasquin Ferrari gran zucca da sale, 
La conducea con mille balestrieri 
£ cento carri e TCttiidMe iogegneri. 

Non sì fermò pdU'arrÌTarc al ponte 
II Porta, ma paasò di là dall' onda: 
£ dietro a lui tnite le «cbiere conte 
Si condussero in fretta all'altra sponda. 
Quivi seeento a pie eoli'armi pronte 
Trovar, dalla fruttifera t feconda 
Nonaniola Tenuti, e dal vicino 
Contado di Stuffione e RaTarìn». 

Li conducean dae cavatier noveUt 
Con arme e piume di color di giglio 
Beltrando e. (^berardioo, i due gemelli 
Che della gioviu Molza erano figli. 
£ra l'impresa lor due fegatelli. 
Con la veste a quartier bianchi e vermigli t 
Le tramezze di lauro e le frontiere: 
£ queste, ultime fur di t«iì|e »obiere. 



mm 
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DELLA SECCHIA 

RAPITA 

CANTO QUARTO 

ARGOMENTO 



Mentre dal PoUa Cattelfràneo' è ttrèU&% 
Rubiera assalta ti popolo regf(iim0. 
Parte dal eantpo , a tfueWimprésA aUMo % 
Gherardo ^ e se ne a/a noUw^o e piane. 
Muove assalto alla terra ^ onde coatretio 
Dalla fame % si parte ii capUano, 
Cadono i valorosi f e gli altri a patte 
Fan della wta lor vile riscatto. 



P 



I. 



oiché fu sotto in sulla destra riva, 
Si fermò il campo, e s'ordinar le schiere. 
Negli usberghi lucenti il Sol feriva, 
E ne traeva fuor lampi e lumiere: 
Un venticel, che di ponente usciva, 
Faeea ondeggiar le piume e le bandiere: 
E per le rive intorno e per le valli 
Romoreggiava il ciel d'armi e caralU. 

11 Potta ch*era un uom molto eloquente, 
E solito a salir spesso in ringhiera, 
Montato sopra un argine emmente 
Che divideva i campi e la riviera, 
Cinto di capitani, e fiobil gente. 
Col capo disarmato e la montiera. 
Cosi parlava al popolo feroce 
Cqd imgnanimi gesti e altera yoce: 
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3. 

O Vero seme del valor latino, 
Ben aveste l'altrìer da Federico 
Un privilegio in foglio pecorino, 
Cbe vi ridona il territorio antico, 
Che terminava già sopra '1 Lavino: 
Ma il donativo suo non vale un fico 
Se con quest'armi che portiamo accanto 
Non n^ pigliamo noi possesso intanto. 

4. 

Sol Castelfranco ne può far fnciàmpo , 
Che rinforzato è di presidio grosso: 
Ma non avrà da noi riparo o scampo, 
Se con tannarmi gli giugniamo addosso. 
Quivi noi fermeremo il nostro campo 

■ Contra 1 nimico che non s*è ancor mosso : 
E potremo goder sicQii e lieti 
De^ beni altrui finché Fortuna il vieti. 

Tutte nostre saran, senza sospetti, 
Queste ricche campagne e questi armenti: 
La salcìccia, i capponi, e i tortelletti 
Da essa ci verran cotti e bollènti: 
S dormiremo in quegli stessi letti. 
Dove ora dormon le nemiche genti. 
Il Re giuligerà in campo innanzi sera, 
Che già scesa dal m^onte è la sda schierar 

6. 

Ma che più wì trattengo, o forti? Andiamo 
A trar di bizzaiTia questi capocchi: 
Leviangli Castelfranco , e -poi vediamo 
Ciò che faran con quel fuscel negli occhi. 
Kicco di preda è quel Cast,<:l: io bramo 
Che ognnn ne goda, a ciaschedun ne tocohi: 
lo per me certo non ne vo'on quattrino, 
E doBo la mia parte al più metohkio^ 
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7-, ' 
Così dicendo, il fiero campo mosse 
Con tanta fretta alla segnata impresa. 
Che l'inimico appena a tempo armosse 
Per correr delie mura a la difesa. 
Subito intorno fur cinte le fosse, 
£ adattate le macchine da offesa. 
Al primo colpo d'un trabucco vasto 
Fu arramleliato uu asino col basto^ (i) 

8. 

La macchina murai da «è rìmore 
Con impeto sì fier (quella beatiaccia, 
Che la solleva in aria, e ia piazza, dove 
Pili turba avea , dentro il caste! la paccia. 
Trasecolarla quelle genti nove, 
Tutie , e Tua Vallrp si miraro in faccia 
Con le guance di neve e 'J cor di gelo , 
Che un asii^ cader vider dal cielo. 

9- 
Era con molti armati in quel presidio 
Un capitan di poca matematica^ 
Di casa Bonason , detto Nasidio , 
Perché avea un naso contro la |>rammatÌQa. 
Questi, temendo un general eccidio. 
Subito co' Potteschi attaccò pratica 
D'uscir di quel Castel con la sua gente, 
Se non av«a soccorso il di seguente. 

Feitnato il patto, il Re giunse la sera 
Con trombe e fuochi e segni d'allegreua: . 
Ma il dì s^uente una novella fiera 
Coavene tutto il dolce in amarezza. 
Venne correndo un -messo da Rubiera, 
Che ajuto dchiedca con gran prestezza 
Contro il popol reggian che a quella terra 
Mossa la noUe avea improvisa guerra. 
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11. 

Il popolo reggtàn col raodanese 
Professava odio antico e nemicista, 
E avea contra di lui col bolognese 
Pili Tolte unita già la sua mili-zia. 
Ora dissimulando il tempo attese: 
E yet mostrar la solita nequizia , 
Passato che fu il Re, spinse a suoi danni 
Seimila fra soldati e saccomanni. 

12. 

Il Re tosto chiamar fece a consiglio 
Tutti gli eroi della città del Potta: 
£ poich'ebbe narrato il gran perìglio 
Ove quella fortezza era rìdotta , 
Rivolse a destra mano il nobil ciglio, 
Dove sedea l'onor di casa Scotta. 
Ed ei, poiché fu sorto e si compose 
La barba con la man, sputò, e rispose: 

A voi, signor, come più degno, tocca 
Sceglier fra questi un capitano, in fretta , 
Che vada a liberar l'oppressa rocca, 
E a far su quegli audaci aspra vendetta. 
Volea piò dir: ma noi lasciò la bocca 
Aprir, che si levò dalla panchetta 
E saltò in mezzo il Conte di Culagna^ 
Dicendo : V'andrò io : chi m'accompagmi ? 

•4. 

Maravigliando il He sì volse, e disse: 
Chi è costui sì ardito e baldanzoso? ' 
Il Potta si guardò ch'ei noi sentisse, 
E disse: Questi è un matto glorioso^ 
Il Re , che avea desio che si spedisse 
A quella impresa un capitan f^oso, 
Rimise quella eletta al Potta Stesso 
Che conosceva ognun meglio dappresso. 
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15. 

Il Potta, che sapea che i Parraeggiaiii 
Eran nemici alla Tedescheria, 
£ ch*era un accoppiar co' gatti i cani , 
Se gli uni e gli altri insieme a un tempo uniir, 
Disegnò di mandar contra i Reggiani 
Gli ajuti che da Parma in campo avia 
Giberto da Correggio allor guidati, 
Tremila a piedi , e mille in sella armati.. 

16. 

Ma il carico sovran diede a Gbei'ardo, 
Con cinquemila fanti, e quella schierai 
Che ave» Bertoldo sotto il suo stendardo 
Condotta da Marzaglia e da Ruhiera. 
Ripassò il ponte il cavalicr gagliardo. 
Ma non giunse a Marzaglia innanzi sera. 
Quivi ebbe nuova della terrA presa. 
Ma che la rocca an^or fa«ea difesa. 

Stettero in dubbio i cavalier del Pptt^, 
Se passavano allor quella riviera, 
O s'attendean che fulminata e rotta 
Fosse dal uovo Sol l'aria già nera. 
Ed ecco apparve lor sul Gume allotta 
Marte, che presa la serobiaosa .fierg 
Di Scalandrone da Bi^manta avea, 
Bandito e capitan di gente rea; 

18. 

E innalzando una face in fidila spond'a 
Che il varoo indi vicin tutto scoprÌYa, 
Fé' si , che tragittò di là daironda 
Subito il campo alla sinistra riva. 

tirava il vento e dibattea la fronda 
_ , che a fatica il calpestio t'udiva. 
Ai capitani allor Marte feroce 
Volgea lo' sguardo e la teriribil voce; 



19- 

E dìcea lor: Venitt meco , o forti : 
Che grinimici or vi do vinti e presi, 
Meùtrecbè nella terra i male accorti 
SoD quasi tutti a depredar intesi, 
Aspettando che 'i messo annunzio porti 
Che si fian quelli delia rocca resi, 
Dove all'assedio in. sulka fossa armato 
Foresto Fontanella hanno lasciato. 

20. 

Io la perfidia lor patir non posso, 
£ vengo a vendicarla ora con voi : 
Se loc giugoiamo all'improvviso addosso , 
Che potran far, se fpsser tutti eroi? 
Gira, Gherardo, tu a sinistra il fosso, 
E chiudi il passo co' soldati tuoi: 
Ch'io Giberto e Bertoldo appiè del ponte 
Condurrò cheti all'inimico a fronte. 

31. 

Così parlava: e Scalandrone il fiero 
Creduto fu da ognun ch'era presente. 
Gherardo ai manca man teqne il sentiero, 
Giberto a destra al lato di ponente, . . 
£ sugli elmi innalzar fé' per cimiero 
Un segno bianco a tutta la sua gente. 
Che già la squadra udia del Fontanella 
Cantar non lungi la tossina bella. (2) 

Pawavan cheti e taciturni avanti, 
Senza ronde scontrar né sentinelle: 
Quando cessaro alPimproviso i canti, 
E i gridi e gli urli andar fino a le stelle. 
1 cavalli ksciaro addietro i fanti 
Allora T e Malte accese due fucclle, 
E illuminò cosi l'acr d'intorno , 
Che parve, senza Sol, nascere il giorno. 
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Foresto, che venir sopra si vede 

Gli stendardi di Parma e di Rabìera, 
Si lascia dietro anch'ei la gente a piede, 
£ passa armato innanzi alla sua schieca. 
Marte rimira, e Scalandrone il crede: 
Sprona il cavallo, e abbassa la visiera, 
£ '1 coglie appunto al mezzo della pancia , 
Ma non sente piegar né urtar la lancia» 

Marte all'incontro, al trapassar, percosse 
In guisa lui d*un colpo soprammano, 
Che gli abbruciò la barba , e '1 viso cosse , 
£ non parve mai più fede! cristiano. 
£i se la bebbe: e subito scontrosse 
Con Bertoldo che avea disteso al piano 
Col bragbiero in due pezzi Anselmo Arlotto, 
Grande alchimista e in medicina dotto. 

35. 

Ruppero l'aste a quelFincontro fiero, 
É con le spade incominciar la guerra. 
L'animoso Foresto avea un destriero 
Che non trovava paragone in terra, 
Generoso di cor, pronto e leggiero i 
£ se un'antica cronica non erra, 
Fu della razza di quel buon Frontino 
Fatto immortai da monsignor Turpino. 

ad. 

Bertoldo avea più forza e più fierezza, 
Ed era di statura assai maggiore: 
Foresto avea più grazia e più destrezza. 
Picciolo il corpo, e grand' era '1 valore. 
Ma l'uno e l'altro fa di sua prodezza 
Mostra al nemico e di suo eccelso core: 
£ la terra è già tinta e inorridita 
Di sangue e di bragiolc e maglia trita. 
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27. 

Giberto iiitanto avea rotta la lancia 
Nel ventre a Gainbatorta Scarlattino, 
£ col troncon fatta crepar la pancia 
D*un fiero colpo a Stcvanel Rossino: 
Quando tolse una scure a Testarancia 
Figliuol di'FilippoH da San Donnioo, 
E con essa a due man fé' tal ruina , 
Che tolse il vanto a quei della tonnina. (3) 

, 28. 

Uccise Braghetton da Bibianello , (4) 

Che un tempo a Roma fece il cortigiano: 

E '1 nome v'intagliò con lo scarpello 

Sotto Montecavallo a manca mano. 

Avea la pancia come un carratello, 

E avria bevuta la città d'Albano : 

Né mai chiedeva a Dio nel suo pregare, 

Seonon che convertisse in vino il mare. 

29- 

Gli divise la pancia il colpo fiero , 
£ una borracchia che all'arcione avea. 
Cadeano il sangHe e '1 vin sopra '1 sentiero , 
£ '1 misero del vin più si dolca. 
L'alma, che usciva fuor col sangue nero, 
Al vapor di quel vin si ritraea, 
E lieta abbandonava il corpo grasso, 
Credendo andar fra le delizie a spasso. 

3o. 

Uccise dopo questi Alceo d'Ormondo, 
Protonotarìo e camerier d'onore 
Nella corte papal, capo del mondo, 
£ di più cavalier, conte, e dottore: 
E '1 miser Baccarin da San Secondo, 
Che delle pappardelle era inventore, 
Morto lasciò con gli altri male accorti, 
Sotto Rubiera ;aid ingrassar quegli orti. 
Tassonij Secchia rapita S 
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3i. 

Prospero d'Albinca, Fellrin Casola, 
Marco Dcnaglia, Bruii da Mozzatela, 
Berto da Rondinara, Andrea Scajola, 
Stefano Zobli , Gian da Torricella , 
Guglielmo dalla Latta, e Pier Mazzola, 
Dal feroce gucrrier tratti di sella , 
Con Ugo 'Brama, e Gian Matteo ScarufTa, 
Tutti rimaser morti in quella zuffa. 

32. 

Ai colpi della forza di Giberto 

Gira gli occhi Foresto, e i suoi soldati 
Vede dalla battaglia al campo aperto 
Fuggir, chi qua chi là, tutti sbandati: 
E temendo restar quivi diserto, 
Che cinto si vedea da tutti i lati ; 
Volge a Bertoldo, ed una punta abbassa, 
£ gli uccide il cavallo, e 'n terra il las&a: 

33. 

E dove 1 suoi fuggian dalla battaglia 
Spronando quel dcstrier che sembra un vento, 
Dunque, gridava lor, brutta canaglia. 
Questo è il vostro valore e Tardìmento? 
Se non avete tanto cor che vaglia 
A sprezzar della morte ogni spavento, 
Sicché vogliate abbandonar la 'guerra ^ 
Ritiratevi almen dentro la terra. 

34. 

Così disse: e correndo inver la porta ' 
.Donde il soccorso ornai gli parca tardo, 
Piena la via trovò di gente morta: 
Ch'ivi già penetrato era Gherardo. 
Allor, frenando l*impeto che 'I porta, 
S^arrcsta alquanto il giovane gagliardo. 
Pensando se dovca quindi fuggire 
Tra roml)i;e delia noUe, o pur morire. 



CASTO QUIETO 
35. 

Spiccasi alfine : e là , dove difende 
Il nemico l'uscitav entrar procaccia: 
La testa a Furio dalla Coccia fende , 
£ nel ventre a Vìvian la spada caccia. 
Il primo avea il cervcl fuor di calende, 

<« £ l'altro era un'fanton lungo sei braccia : 
L'un nemicizia avea col Sol d'Agosto » 
£ l'altro rìncarìa le calde arroito. 

36. 

Giunto alfin dove Fultima bandiera 
Forcierolo Alberghetti avea fermata; 
Comechè cinta sia di gente fiera., 
La sforza, e quindi a' suoi trova l'entrata; 
Né s'accorge che lascia la sua schiera 
Tra i nemici rinchiusa e abbandonata. 
Intanto il Conte avea di San Donnino 
Sentito il fiero suon del inattutino. (5) 

H 

Questi era de' Reggiani il generale, 
Grande di Febo e di Bellona amico: 
£ stava componendo un madrigale, 
Quand'arrivò l'esercito nemico. 
Reggio non ebbe mai suggetto eguale 
O nel tempo moderno o nell'antico. 
Né di lui più stimato in pace e 'n guerra ; 
£d era consiglier di Salinguerra: 

38. 

Di Salinguerra il poderoso , dico , 
Che tenne già Ferrara e Francolino,' 
Finché fu poi dal Papa suo nemico 
Sospinto fuor del nobile domino, 
£ tornò A ripigliar lo scettro antico 
Il seme del superbo Aldobrandino. 
Si trova insomma scritto in varie rarte, 
Che '1 Conte era grand'uomo in ogni parte. 
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Tosto che ode il nimor, chiede da bere 
A Livio Buo scudiero, e l'armi chiede: 
E beve in fretta, e poi volge il bicchiere 
Sopra la sottocoppa in su col piede. 
S'adatta i braccialetti e le gambiere: 
S'affaccia alla finestra, e guarda, e vede 
A quel romor, senza notizia averne. 
Saltar di casa ognun con le lanterne. 

40; 

Già avea l'usbergo , e subito s'allaccia . 
L'elmo con piume candide di struzzo: 
Cigne la spada , e '1 forte scudo imbraccia , 
E monta sopra un nobile andaluzza 
Gli portava dinanzi una rondacela 
E una balestra il sordo Malaguzzo. 
Era stizzato, e gli sapeva male 
Di non aver finito il madrigale. 

41. 

Giunto alla porta, e udito il gran fracasso. 
Montò subitamente in sulle mura, 
E mirò intorno, e vide giù nel basso 
D'armi coperto iV ponte e la pianura: - 
Vide i nemici aver serrato il passo, 
E de' |Soldati suoi l'aspra ventura : 
Onde pieno d^angoscia e di dispetto , 
Sospirò forte e si percosse il petto. 

4a. 

E quivi accanto a lui fatti passare 
Duemila balestrier ch'in campo avea, 
Cominciò l'inimico a saettare^ 
Che cacciarlo di luogo ei si credea. 
Come suol rifuggir l'onda, e tornare 
Fremendo nel furor della marea ; 
Così fremea ondeggiando, e i forti scudi 
Opponea l'inimico ai colpi crudi. 
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Ma non partiva, e non mutava luco: 
E'ntaiito Talba uscia dell'oriente, 
Le cui guance di rose al Sol di foco 
Mirando il ciel, ne divcnia laccate. 
Gherardo rinfrescò la gente un poco , 
Mutandola a' quartieri: e al dì nascente 
Dal fosso abbasso e dalla rocca d'alto 
Diede principio a un furibondo assalto. 

44. 

Della rocca Bertoldo ebbe Passunto: 

Giberto a manca man , Gherardo a destra. 
Vedesi il Conte a mal partito giunto: 
Ch'eran 6iriti il pane e la minestra. 
Pur mise ancVegli i suoi soldati in punto: 
£ Bertoldo dioea da una finestra : 
Ah! Reggianelli , gente da dozzina , 
L'unghie vi resteran nella rapina. 

Dove la rocca giù nel pian sccndea. 
Della piazza era il Conte alla difesa: 
E sbarrato di travi il passo avea. 
Facendo quivi i sudi uobti contesa. 
Gherardo a destra man forte stringea; 
liberto facea macchine da offesa. 
Mangani e scale, e empia con sorda gueira 
La fossa intanto di fascine e, terra. 

46. 

Dorò il #udele assalto in6no a nona, 
Sinché stancarsi e intiepidiron l'ire, 
il saggio Conte i suoi non abbandona: 
Ma lor non avea a dar a digerire. 
Nella rocca serrata avean l'annòna 
I terrazzani al primo suo apparire: 
£ tanti denti, in suU'entrar, di botto , 

Distrusser ciò che v'era e crudo e cotto. 
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47- 

Cerca di qua, cerca di là, né trova 
Cosa da farvi un mìnimo disegno. 
Sbadiglìan tutti e fan crocette a provai 
£ l'appetito lor cresce lo sdegno. 
Fatta avean quivi una chiesetta nova 
Certi frati di quei dal pie di legno. 
11 Conte al Guardian chiese rimedio 
Per liberarsi dal crudele assedio. \ 

48. 

Cominciò il Frate a dir che Dio adirato 
Volea il popol reggiano or gastigare. 
Il Conte ch'era mezzo disperato, 
Padre , dicea , non state predicare : 
Ma cercate rimedio al nostro stato, 
Ch'è notte, e non abbiam di che cenare. 
Fateci uscir di queste mura in pace, 
£ predicate poi quanto vi piace. 

49- 

11 Frate usci a trattar subito faora, 
£ ritornò coU'ultima risposta: 
Che se i Reggiani andar voleano allora, 
Lasciasser l'armi, e andassero a lor posta* 
Alcuni non volean più far dimora: 
Ma gli altri si ridean della proposta, 
£ dicean che coll'armi era da uscire, 
O da pugnar coll'armi, o da morire; 

5o. 

Onde forzato fu di ritornare 
Il Frate Al campo: e'I Conte a lui converso^ 
Padre , dioea , vi voglio accompagnare : 
Datemi una gonnella da converso. 
Il Frate glie ne fece una portare ^ 
Ricamata di brodo azzurro e perso , 
Ch'era del cuoco: e '1 Conte se la pose, 
£ lutto nel cappuccio si nascose: 
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E rivoltato a' suoi , disse ch'ei giva 
A procurar anch'ei sorte migliore : 
Ma se '1 nemico altier non s^aiumolliva , 
Tentato avria di rimaner di fuore ; 
£ che con nuova gente ei s'offeriva 
Dì tornare in soccorso infra poche ore , 
Pur che a lor desse il cor di. raanteners* 
Un giorno ancor nelle fortune avverse. 

5a. 

In suo luogo lasciò Guido Canossa: 

E non prese arme, fuor che una squarcine ' 
Che nascondea quella vestaccia grossa , 
Con un giaco di maglia garzcrìna. (6) 
Kitrovaron Gherardo in sulla fossa, 
Che facea fabbricar per la mattina 
Centra la porta una sbarrata grande 
CVe chiadeva per fronte e dalie bande. 

55. 

Quando Gherardo vide il Guardiano, 
Gli venne incontro : e '1 Frate gli dicea , 
Che troppo duro al popolo reggiano 
Il partito proposto esser parca : 
Ch'egli Tofeva uscir coll'armi in mano, 
E che nel restp a lui si rimettea. 

. Gherardo entrò in furor quando udì questo, 
E disse al Frate: Padre, io vi protesto, 

Che to' far nuovi patti, e vo' che lassi 
L'armi e l'insegne e quanto egli ha da gaerra, 
£ ch'in farsetto e sotto un'asta passi 
All'uscir della porta della terra. 
Cosi vi giuro: e non perdete i passi 
A tornar, se '1 partito non si serra: 
Perchè vi aggiugnerò pene più gravi, 
Come sou degni i lor eccessi pravi* 
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55. 

11 Conte, cl*c tenea l'orecchie intente, 
Dicendo Affé non^ni ci coglierai, 
S'incominciò a scostar segretamente 
Finché si ritrovò lontano assai. 
Pregava il Guardian molt'umilmente: 
Ma non potè spuntar Gherardo mai: 
Onde tornò, dolente, al suo cammino , 
fienz'altra inchiesta far di fra Stoppino. 

56, 

Poiché tornò, confuse e shi gotti to ^ 

Dalla fiera risposta, il Guardiano, 
£ narrò il tutto, e che se n'era gito 
Il Conte, e già poteva esser lontano; 
Si consultò s'era miglior partito 
Il ritomo aspettar del capitano, 
O pur coli' armi al ciel notturno e scuro 
Tentar d'uscir dell'infelice muro. 

57. 

Tutti lodar che s'aspettasse il Conte: 
Ma quando poi s'andò ben calculando 
Ch'ei non poteva aver le genti pronta 
Prima che il nuovo Sol fosse ito in bando ; 
Si torser tutti e riocrespar la fronte, 
Dicendo che volean morir pugnando: 
Onde Guido, d'uscir fatto disegno, 
Fé' stare in punto ognun colParmi a segno. 

58. 

Ma dalla rocca die Bertoldo avviso 
A Gherardo , che usasse estrema cura : 
Che mostrava il nemico all'improviso 
Voler coli' armi uscir di quelle mura. 
Preparossi Gherardo , e sull'avviso 
Fé' stare i suoi soldati, e l'aria scura 
Rallumò con fac^Ue e pece ardente, 
£ le sbarre piantò subitamente. 
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Ed ecco aprir la porta , e a un tempo stesso 
D«gli affamati il grido e le percosse: 
Ma nelle sbarre urtar ch'erano appresso, 
£ '1 rauco suono e l'impeto arrestosse. 
Gherardo avea per fianco e 'n fronte messo 
Varj stramenti di tremende posse: 
E a' colpi di saette e pietre e dardi 
Stese quivi i più arditi e i più gagliardi. 

60. 

£d egli armato, a pie, con una mazza 
Corse alle sbarre, e a tanti die la morte, 
Che se non ritraea la turba pazza 
Indietro il piede e non cbiudea le porte, 
Perduta quella notte «ra la razza ^ 

De' soldati da Reggio in dura sorte. 
Fu de' primi a cader Guido Canossa 
In preda ai lucci di quell'empia fossa. 

6f. 

Ma l'ardito Foresto urta il destriero 
Dove vede la sbarra esser più bassa : 
£ tratto , disperato , il brando fiei'o 
Contra Gherardo, il fere a un tempo e passa: 
£ dovunque al passar drizza il sentiero, 
Dell'alto suo valor vestigi lassa: 
Fin ch'in sicura parte al fine arriva, 
£ i suoi d'ajato e di speranza priva. 

L'esercito rcggian fatto sicuro 
Che la forza adoprar gli valca poco, 
E veggendo il nemico in volto oscuro 
Scuoter la porta e domandar del foco; 
In fretta rimandò fuora del muro 
Il Guardian, ch'ebbe a fatica loco 
D'impetrar da Gherardo alcun partito, 
Ch'era già inviperato e infellonito. 



:3 
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63. 

Al6n l'ultimo ottenne, e fu giurato: 
Con giunta, che chiunque all'osterìa 
Con Modanese alcun fosse alloggiato 
Di quello s^uol che di Rubiera uscia, 
A trargli, per onor, fosse obbligato 
Scarpe o stivali o s'altro in piede avia. 
Indi fu aperto un picciolo sportello 
Donde uscivano i vinti in giubberello. 

64. 

Marte, che la sembianza ancor tenea 
Di Scalandron, per onorar la festa. 
Stando alla picca ove al passar dovea 
Chinar il vinto ia superba testa, 
Dava a ciascun, nel trapassar che fea 
Sotto quell'asta, un scappellotto a se6ta« 
Cosi Ono all'aurora ad uno ad uno 
Andò passando il popolo digiuno, 

65. 

Foicliè tutti passar , Marte dis^anre , 
Lasciand'ognuno di maraviglia muto. 
Stupiva il vincitor , che le sue larve 
Conoscer non avea prima saputo : 
Stupirà il vinto , poi che '1 Sole apparve 
Cinto di luce, e che si fu avveduto 
Con onta sua che le picchiate ladre 
A tatti fatte avean le teste quadre. (7) 

66. 

Sotto Rubiefa si trattenne alquanto 
Gherardo , e riposar le genti feo , 
Onwando quel dì sacrato al santo 
Apostolo divin Bartolommeo : 
E delle spoglie de' nemici intanto 
Sulla riva di Secchia alzò un trofeo: 

?|uando, volgendo il Sol dal mezzogiorno, 
ccoti un inessaggier donando uà corno: 
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$7- ' 

aarra che altaccata è la battaglia 
Tra il Re de' Sardi e le città nemiche , 
Che in campo conducean tanta canaglia. 
Che non ha tante mosche Apuglia o spiche : 
£ Io prega d'ajuto , e che gli caglia 
Del gran periglio delle schiere amiche. 
Trenta peli, di rabbia , allor strapposse 
Gherardo : e bestemmiando , il campo messe. 
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k preso Castelfranco i e , ron auspici 
Poco fausti , a Bisogna U^ Nunzio giunto , 
I>e* Bolognesi e de' paesi amici 
Vede marciar VesercUo congiunto , 
Che 7 di seguente addossò agl'inimici 
Giunge improviso e di battaglia^ in punto : 
E 7 PoUa anch'ei dalV espugnate nutra 
Tragge e schiera il suo campo alla pianura. 



G 



I. 



là il termine prescrittcr era passato , 
Né la piazza ifasidio ancor rendea, 
Da contrassegni « lettere aTvisato 
Che l'esercito amico uscir dovea. 
Il Fotta , che si vide esser gabbato , 
Ne consultò col Kc vendetta rea: 
£ Talba era ancor dubbia, e '1 cielo oscuro ^ 
Quando assaltò da cento parti il muro. 

Rimasero i Tedeschi e i Cremonesi 
Che da Bosio Duara eran guidati 
£ la cavalleria de' Modanesi 
Con loro insegne alla campagna armati. 
11 Fotta avea de' suoi gli animi accesi 
Con premi utili insieme ed onorati : 
Promettendo, a colui che era di loro 
Primo a salir » duemila scudi d'oro. 
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3. 

Mi He a'avea al secondo , e cinquecento 
Promessi al terzo: onde correa a salire 
£ a far di suo valore esperimento , 
Stimulando , ciascun , la forza e l'ite. 
Ma rinimico, in così gran spavento, 
Si difeudea con disperato ardire. 
Sicuro ornai di non trovar mercede 
Dopo l'error della mancata fede. 

Pioggia cadea dalle merlate mura 

Di saette e di pietre aspra e mortale: 
Ma con sembianza intrepida e sicura 
Movea l'assalitor macchine e scale. 
I mangani al ferir maggior paura 
Facean da lunge , e irrcparabil male: 
Che subito che alcun scopriva il busto, 
Mastro Pa^quin te l'imbroccava giusto. 

5. 

Rinforzossi tre volte il 6ero assalto: 
Sottentrando a vicenda ordini e schiere: 
£ giù nel fosso, e su nel muro ad alto 
Morti inGniti si vedean cadere : 

Suando il fiero Ramberto, ergendo in alto 
na scala, di man trasse all'alfiere 
L'insegna , e 'ntanto i suoi con le balestre 
Disgombravano i merli e le finestre. 

6. 

Sandrin Pedoca e Battistin Panzetta 
E Luca Ponticel gli furo appresso. 
Fu morto il Ponticel d'una saetta. 
Che ùsci di man da Berlinghier dal Gesso. "^ 

Ma Ramberto, salito in svilla vetta, 
Si trovò incontro il capitano istesso, 
Che armato d'una ronca era venuto , 
Correndo, in quella parte a dare ajuto. 
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Tosto ch'ei può fermar tra' merli il pied€, 
Pianta Pinsegna, e oppone il forte scudo 
A Nasidio, che l'urta e che lo ficde 
Con la ronca a due man d'un colpo crudo. 
L'aspra percossa ogni riparo eccede, 
L'armi distrugge, e lascia il braccio ignudo 
E ferito a Ramberto , e '1 cor ripieno 

Di furore, di rabbia, e di veleno. 

ì 

A Nasidio s'avventa , e con le braccia 
Pria nella gola , indi ne' fianchi il cigoe. 
Nasidio ratto anch'ei seco s'abbraccia, 
Lascia la ronca , e al paragon si strigne. 
L'uno di qua, l'altro dì là procaccia 
D'atterrare il nemico , e lo sospigne t 
Gli avviticchia le gambe, e lo raggira, 
Or l'urta a destra, or a sinistra il tira. 

9- 
Grida Nasidio, cbe il guerrier sia preso, 
O- quivi in braccio a Ini di vita casso. 
Egli di rabbia e di furore acceso. 
L'alza sul petto, e tira indietro il ptsso, 
£ sull'orlo del muro il tien sospeso, 
Indi si lancia a precipizio abbasso. 
Gesù chiama per aria, in suo sussidio, 
11 discendente del famoso Ovidio, (i) 

IO. 

Già nella fossa in loco assai profondo 
Giaceva appiè dell'asiiaHte mura 
Una gran massa di puntano immondo 
£ di fracido stabbio e di bruttura. 
Quivi caddero enlrambo, e andare al fondo: 
£ d'abito mutati e di figura , 
Tornar seuz'altro dauno n rivedere 
L'almo splendor delle celesti sfere. 
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II. 

E di nuovo correste! per azzulFarsi, 

Come due verri d'ira e d'odio ardenti s 
Corron nella belletta ad affrontarsi 
Con dispettosi grifi e torti denti: 
Ma ì soldati Pottescbi intorno sparai , 
Furon lor sopra a quel fier atto intenti, 
£ dalle man del vincitore altero 
Trasser Nasidio vivo e prigioniero. 

IO. 

La bandiera frattanto era spiegata, 

Cbe Ramberto al salir trasse con esso, 
Da Battistino e da Sandrin guardata, 
E da molti altri che salirò appresso. 
Ma contesa in quel luogo era l'entrata 
Dair inimico stuol sì folto e spesso, 
Che quivi si facca tutta la guerra , 
Né si potea calar giù nella terra. 

Ed ecco in sulla fossa al gran Voluce 
Improvisa apparir la Dea d'Amore, 
Chiusa d'un nembo d'or, cinta di luce, 
Ed infiammargli alla battaglia il core. 
Preso gli mostra il miserabil duce , 
E l'inimico stuol pien di terrore, 
Tutto rivolto alla bandiera alzata , 
£ la vicina porta abbiuidonata. 

14. 

Al magnanimo cor basta sol questo, 
E l'usato valor dentro raccende. 
Volge Io sguardo a' suoi soldati presto, 
E seco il fior de' più lodati prende. 
Corre alla porta : e ne' compagni ò desto 
Emulo ardor cbe agli unitili s .ipprendc: 
Onde Folco, Att«lÌQO, e Bagarotto 
Corrono anch'essi, octf'anno agli altri motto. 



8« DELLA SECCHIA RAPITA 



i5. 



Egli , infiammato di feroce sdegno , 
Sta sulla soglia minacciando morte: 
£ con una bipenne il duro legno 
Percuote, e risuonar fa l'alte porte. 
Mettono gli altri un ariete a segno, 
£ '[ sospingon con impeto sì forte , 
Che già rimposte e le bandelle sono 
Tutte allentate, e ne rimbomba il suono. 

i6. 

Quei pochi ch'ivi in guardia eran fermati, 
Lanciano sassi e mettono puntelli > 
£ di paura afflitti e perturbati 
Vanno mirando a questi buchi e a quelli. 
Ma, dal fiero cozzar rotti e spezzati, 
Già cadono le spranghe e i chiavistelli: 
£ Voluce dai gangheri a fracasso 
Getta la porta tutt'a un tempo abbasso. 

Come sLÌ cader di quella sacra ayyiene, (a) 
Che ad ogni cinque lustri apre il gran Padre , 
Quando la gente di lontan sen viene 
A Roma a riverir l'antica madre; 
Che non giovan le sbarre e le catene 
A trattener le peregrine squadre „ 
Ch'inondano a diluvio; e chi s'arresta , 
Lo sofibga la turba e lo calpesta j 

^ i8. 

Tale, al cader delle nemiche porte 
L'impetuosa turba inonda e passa: 
£ di pianto, d'orror, di sangue e morte 
Ogni cosa, al passar, confusa lassa. 
Il feroce e l'imbelle ad una sorte 
Cade: ogn'incontro ìLvincitor fracassa. 
Fugge il vinto e s'appiatta, o l'armi cede, 
£ s'inginocchia a domanti» mercede: 
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Ma non trova mercè né cortesia t 

E ÌDvau s'inchina, e invan la vita chiede. 
11 Potta vuol, che Castelfranco sia 
Esempio etemo a non mancar di fede: 
Furore ha luogo , ogni pietà s'oblia : 
Veggonsi in ogni parte incendj e prede: 
lE, cade in poca cenere un castello , 
Di cui non era in' Lombardia il più beilo* 

ao. 

E già sulle rinae il vincitore, 
Dal lungo faticar stanco, sedeat 
Quand'ecco di lontan s'udì un rumore, 
Che rimbombar d'intorno il pian faoea. 
Venia il campo nemico a gran furore, 
Che '1 periglio de' suoi già inteso ave«: 
Ed era quel , che la foresta e i lidi 
Fea risonar di trombe e comi e gridi. 

Mu^, tu che cantasti i fatti egregi (3) 
Del Rè de' Topi e delie Rane antiche, 
Si che ne sono ancor fioriti i fregi 
lià per le piagge d'Elicona apriche j 
Tu dimmi i nomi e la possanza e i pregi 
Delle superbe nazion nemiche 
Che uniron l'armi a danno ed a mina 
Della città della salcicoia fina. (4) 

Poscfacliè gli apparecchi e la contesa 
Di Bologna la fama intorno sparse. 
Trasse il desio di così degna impresa 

?uattordici città seco ad armarse. 
remò l'Imperio, e invigorì la Chiesa, 
Senti l'Italia in freddo gel cangiarse: 
E credo che '1 Soldan de' Mammalucchi 
Ne mandasse ragguaglio al Re de' Cucchi. (S) • 
Tassoni^ Secchia rapita 6 
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23. 

Il Papa , ch'era padvè e protettore 
Della parte de' Guelfi e della diiesa. 
Avendo udito in Francia il gran romore 
£ la cagioD di sì crudel contesa. 
Per aggiungere a' suoi fede e valore,' 
Spedi 8ul|ito nunzio a quell'impresa 
Da Vienna un suo domestico prelato 
Che Monsignor Querenghi era nomato. 

24' 

Questi era in varie lingule uom prìncipaki ,' 
Poeta singular tosco e latino, 
Grand' orator» filosofo morale, 
£ tutto a mente- avea Sant'Agoslibo. 
Ma il Papa non lo fece cardinale, 
Che 'n sospetto gli entrò di Ghibellino, 
Dopo ch'ei ritornò di nunziatura; 
£ perde la fatica e: la Tentnra, 

25. 

« 

Nocquegli ancora l'esser padovano, 
Suddito d'Eszclin, bench'innocente i 
Non volendo il Pontefice romano 
Aver fede ad. alcun di quella gente. 
Ma certo ei fu prelato e cortigiano 
Fra gli altri, in quell'età, molto eminente i 
£ dallo spres&o d'uoui sì sàggio e prodo 
11 Papa non ritrasse alcuna lode. 

36. 

£gli parti da Vienna in «alle j^oate; 
£ nel passar dell'Alpi r a un ponte rotto, 
U perfido cavai per certe coste 
Lasciò cadérsi , e non gli fece motto : 
Anzi da discortese e bestia d'oste 
Stava di sopra , e Monsignor di sotto: 
Onde la Nunziatura , indi levata , 
Con mal augurio fa mezzo spallata. 
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Quivi ei montò in lettiga ; e teguitRodo 
Con una. ^bIIh fuor d'architettura , 
Giunse appunto b Bologna il giorno iplVkdo 
L'esercito uaÓB fuora alla ventura. 
Si fé' porre il rocchetto in arrivando 
Da Doo Santi, e tali topra le mura, 
Dove all'uscir della città le schiere 
Chinavano a' uioi pie lance e handien: 

aS. 
Ed egli con la man lom i campìooi 
DeU'anlaa. aHamhlea, tutta cotteae. 
Trinciava tierte benedizioni. 
Che pigliavano un miglio di paese. 
Quando la geote vide ijuei ctociom. 
Subita le ginocnbia in terra stese , 
Grìdaudo : Vira il Papa e Honiifnore, (6] 
E muoja Federtoo itnperadora. 

Ma perchè la man dettia avea faldata, 
£ li tienedìoea con le mancina; 
Fu acritta al Papa ch'egli avea mandliU 
Una persona marcia gbibEllina. 
Or baita : in ordiqanta usciva armata 
La gente: e prima fu la' perugina, 
Tremila che mandati avea la Chiesa 
Col oapilio Puulucci a ({ueU'imjpi«iB> 

3o. 
Questi, di ooiligian fatto loldato. 
Disertò gli Ugonotti t i Calvinisti : 
Fé' vermiglia la Scheld'a: indi, psHato 
In Francia, guerrtggiò 00' Kavarristi: 
Navigò nel Danubio: e elSu voltato 
In Occidente. • piti «ublirai Kquiui , 
Fra ì monti Pinod panò in Ispagna, 
E riportò pet mar .gnmti d'Ck jguB. 
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L'armatura clorata e rilucente 

Con sopravveste avea cangiante e varia ; 
E camminava sì leggiadramente, 
Che parca ch'ei ballasse una canaria. 
Disperata guidava e altera gente, 
Che la fortuna amica e la contraria 
Egualmente disprezza , e si diletta 
Sol di sangue, di morte, e 4i teodetta. 

32. 

Seguia l'insegna di Milano, è avea 
Gran gente in su le scarpe e in su k selle, 
Che ovunque il guardò di lontaa Tolgea, 
Rincarava le trippe e le frittelle. 
Seimila pacchiarotti a pie reggea 
Marione di Marmotta Tagliapclle : 
Mille cavalli avean per capitani 
Galeazzo e Martin de'^ Torriani. 

33. 

La terza insegna fu de' Fiorentini-, 
Con cinquemila tra cavalli e fanti. 
Che conduceano Anton Francesco Dini 
E Averardo di Baccio Cavalcanti. 
Non s'usavano starne e marzolini. 
Ne polli d'India allor, ne vin di Chianti: 
Ma le lor vittuaglie eran caciole. 
Noci, e castagne^ e sorbe secche al sole. , 

34. 

E di queste n'avean con le bigonce 
Mille asinelli al dipartir carcati , 
Acciò per quelle strade alpestre e scooce 
Non patisser di fame i lor soldati: 
Ma le some coperte in guisa e conce 
Avean con panni d'un color segnati , 
Che facean di lontan mostra pomposa 
Di salmeria superba e preziosa. 
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35. 

Ma più- di qaeste numerosa mollo 

La quarU achiera e bella in ritta ascia. 

La gran Ooana del Po tutto raccòlto 

Quivi di sua milina il fiore aria. *' 

La ricca gioventù, superba in volto ^ 

Di porpora e di fregi ornata già. 

Fiammeggia l'oro, ondeggiano i cimieri. 

Passano i fanti armati e i oavalierì. 

36. 

Tremila i cavaier aono, e due tanti 

Premon col pie della gran madre il dorao: 

Maurelio Turcbi è il capitan de' fanti, 

E de' cavalli il Bevilacqua Borso. 

Ma splende sovra questi, e sovra quanti 

Vengono di Bolognu al gran soccorso, 

1] magnanimo cor di Salinguerra , 

Che fu del nome ano trtmat la terra. 

37. 

Occu|»ata di fresoo avea Ferrara 

Sahngnerra , e nemico era alla Chieta t 
Ma i Petronj l'avean solo per gara 
Tratto con larghi doni in lor difesa. 
Il Nunzio , che sapca la cosa chiara , 
Tenne sopra di lui la man nospesa. 
Lasciò passarlo , e poi segnò la crooe : 
Ma «e n'avvide • rise" il cor feroce. 

58. 

Ha seco il fior deHa Romagna bassa , 
Che volontaria stgue i segni suoi: 
Logo , Bagnacavailo , Argenta , e Massa , 
CotogQola, e Barbian madri d'eroi. 

Suesta gente coll'altra unita passa: 
a sua chiara virtù la scevra poi, 
£ '1 capitan che la conduce a piede , 
FaCeo Milani, uom d'incorrotta Uàtt^ 
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Havettna e Cervia, aoUo usa bandiera, 
Seguono i Ferraresi a mano a mano, 
Dì lance e spiedi armate alla leggicyra: 
£ .Guido da ^Polenta « il capitano. 
Di Cervia sol la numerosa schiera 
Poteà ingombrar per molte miglia il piano ^ . 
Se non spargeano l'aria e '1 sito immondo 

I cittadini auoi per tutto il mondo. 

io. 

Passano in or^natiza i fanti amiati. 
Poscia di cavalier segue un drappello: 
Duemila a pie, trecento incavallati 
(Vocabol fiorentino antico e bello). 
Va pomposo il signor de' Ravennati 
Sopra un nobil corsier di pel morello , 
Stellato in fronte, che col pie. balzano 
Par che misuri a passi e salti il piano. 

41. 

Kimini vien con la bandiera sesta: 
Guida mille cavalli e mille fanti 

II secondo figliol del Malatesta,^ 
Esempio noto agli infelici infanti. 
U giovinetto nella faccia mesta 

£ ne' pallidi suoi vaghi sembianti 

Porta quasi scolpita e figurata 

La piaga acerba, ond'ha l'alma AgiUtii* 

49. 

Passa il triste |pr«ò^ : e. d<^e loi 
La gente di Faenza arriva e passai 
Tutti son cavalier, fuora che dui 
Staffieri a pie del capitan Fracassa. 
Del buon sangue Manfredo era costui^ 
Onor di quell'età cadente e bassa. 
Secento ha seco : e cento , i più garbati , 
Di majolica fina eraao armati. 



Indi Cesena yim tolto INmpéro 
Di MaUnardo d'Ircon da Susinana, 
Che s'è fatto signoi* , di condottiero, 
Di gente disperata empia e scherana. 
Ottocento, pedoni ba seca il fenS , 
Usati a vita faticosa e strana. ■ 
Non ha osralleri»: ma i fanti soif 
Vagliono jkà-cki^i 'caivalieri altrui. 

La nona squadra fu degl'^lmolesi, • ' 

Che da PieCn» • Pa(^ani eran coadotti t 
Mille e cento tra fanti e banderesi, 
Saccomanni, briganir, e slradiotti. 
Dopo questi renieno i Forlivesi, 
Dagli Ordeiaffi in servitù ridotti. 
Scarpetta di condurli ebbe Tenore, 
Che.deg&ajtrì fratetti era maggiore. 

Forlimpopoli segue al!o^, oittade ■ 
Non meo dcUe vicine illustre e «kgna. • 
Sinibaldo, il frafcel minor d'etade, 
Regge la schiera sua aòtt'aitra insegna. • 
Sono ottocento annati d'archi e spade; 
Mille son gli altri e e vanno alla rassegnar. 
Distinti in guisa , che distinta splende' 
La gara ohe fra Jk>r gli binimi aeceode* 

46. 

/- 

Con la gente di Fano a tergo a questa 
Sagramoro Bicardi il Nunzio inchina , 
£ guida mille fanti a la foresta 
Usati a corseggiar quella marina. 
Allo scettro iU>bidian del Malatesta 
Pesaro, Fossombruno, e la vicina 
Senigaf^ia: classar con- ia bandiera 
Di Paulo diattù entro la «està schiera* 
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.47- 
Poiché fa di Romagna il fior <^fsato^ 
Ecco il carroccio uscir fuor della. porta. 
Tutto coperto d'or, tutto fregiato 
Di spoglie e di ti'ofei di gente isorta. 
Lo stendardo maggior quivi è spiegato,. 
£ ceDto cavalier gli fanno scoria 
Fra gli altri di valor chiaro e sovrano: 
£ Tognon Lambcrta^ù è il oapitano^ 

48. 

Dodici buoi d'insolita grandetza 

Il tirano a tre gioghi: e di YettnigKa 
Seta hanno la coperta, e la cavezza y 
Le sottogole, e i 6ocobi sulle ciglia. 
11 pretor di Bologna in grande altezza 
Sopra vi siede , e intorno ha la famiglia 
Tutta ornata a livrea purpurea e gialla , 
Con balestre da leva e roiache io tpalb. 

4& 

Nomato era costui Eilifipo Ugooe, 
Brcscian di quei dalla gorgiera dopj^ia: (7) 
£ di broccato indosso avea un robone 
Che stridea come sgretolata stoppia. 
Scconda5'ano il carro 4 goofalotta 
Quattrocento barbute a coppia m coppia. 
Co* cavalli bardati infiao a terra, 
Che avea mandate Brescia a quella gaem. 

Seguiva il baUaglion , dopo coatoro •,' 
De' petronici fanti e Tuppareochio* 
Eran vintiscimila .* e '1 duca loro 
Il buon Conte Romeo Pcpoli vecchio. 
Avea Tarmi d'argeuto a scacchi d'oro 
Fregiate: e Braccalo^ da Casdiecehio 
Col braccio manco e con la spalla destra 
Gli portava lo scudo e la balestra. 



Finita di pasiar la bnterìa, 

Passarono i caralli ìb tre «^uailriMii, 
Guidati da Bigen di Gcramia , 
Ch'era in Hokjgiu, io ^uhII'cLb, i^ baOnit. 
E da due figli dd Hdveuo Elia , 
l'erinto e Ptriteo, cUe fra i oàmploni 
Del petronioo staol più iltustri e cbicci 
Bitpleadma glttiiau e toiui pari. 

Su. 
Usciti in armi ali* oampigoa quanti 
Fetrop) E Bnoaguoli atra la terra. 
Marciar le achiers.' e selU niglia ivtnti 
l'resfFO alloggio, al Mitito di guerra. 
Indi tosto che al re de' laini erranti 
Le finestre del ciel l'alba diiserra, 
Al mon di mille trombe al mattutino 
Fresco tornò l'dMrciti 



55. 
Né molto andò, cbè i» div«r«i inUia 
La nuova che ttmea di CaiteKiPaDco. 
Tolto le aquadra io ordina ma at«e 
l'er giugncr sopra l'inimioo «tanco. 
Il destra corno Sillnguerra proe, 
Hiteouero i L'eInHij il lato toaneo: 
Presaghi cb'il^Tafor tedesco e tardo 
Dovea qui*] pogaar sol lU gagllacdo. 

54. 
Con SaOapKt*» addestra i-Fiotmtìat 
Giunsero l'ordioanze^ e 1 Milanesi, 
E la squadra eoo for da' Perugini, 
E ja catatlerìa de' ftiniiiKiii 
Il itgDDr di Ravenna, e j Faentini, 
Fano, Imola, C«>«na , e ì Forliveaii^ 
l'eiaro , Pofsavibriino, e Sinigaglia 
U t»u« rit«Haii 4ella battaglia. 
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55. 

lì carroccio restò, com'era iinmia ' 
Tra i Bolognesi, appo il ainislro eornO) 
Con molti cavalier idi 'gran »posaaiiza - 
E gente à piede e ^aocbhie d'intcMmo* 
indi si mosse il campo in- ordinanza : 
£ giunse ,. che drizzava al' meezogi<n^no 
Febo i oaTail), airinimico a fronte. 
Rintronando di gridi il piano .e 1, monlie< 

56. 

\ Dall'altra parte i Gemignani, astiti 

Di Castelfranco alla battaglia in fretta, 
Col magnanimo Re die' Sardi, aniti 
Fermar l'insegne a tiro di saetta: 
£ posti in fronte i più feroci e arditi^ 
Slargaro i fianchi all'ordinanza stretta^ 
Per non esser rinchiusi e circondati 
Dal numero maggior, di tanti armati* 

A manca man, dote un torrenti! sta^Mi» 
Con quattromiJa suoi mangiafag|oli> 
Stara Bosio Dnara alla campagna,: ; 
JXè Meco aveya i Cremonesi aol), > .. 
Ma collanti scesi giù dalla montagna . 
lEraf mazzamarroni in varj stuoli : 
£ la carallcria del buon Man&edi' 
Coprirà i fianchi deUa gente a |iiedi« 

^ 58. 

Ma incontro att'auatro era nel d4etro:«oniO 
L^ handiera real d'£nzio «piegata, • 
E Garfagnana «eco e quiri intorno , 
La milizia d^I pian tutta a«hierata« 
Regiamente pomposo era , quel giorso , ^ 
Di sopravyesta bianca e ricamata . i 
D^aquiìe d'oro il Re^ con un cimiero 
Di pitune bianche , e «ppca «o. gran ^onktQ* 
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59. ' • 

DiciatinoT^anni il giovane reale 

Non compie ancora , ed è mezzo gigante. 

Bionda ha la chioma: e 'n tutto il' campo eguale 

Non trova di valor né di sembiante. 

S« maneggia destrier , s'avventa strale , 

Se move al corso le veloci piante, 

Se con la spada o con la lancia 6ede; 

Sia in giostra o aia io battaglia , ogni altro eccede. 

60. 

Giva intorno esortando in ogni Itfto 
A ben morir que' poveri villani. 
Ma il Potta, in mezzo alla battaglia armato ^ 
D'ira e di rabbia si mordéa le mani 
Di lion trovarsi allor Gherardo allato: 
£ consignando a Tommasin Gorzani 
1 Gemignani a pie, con cambio secco 
in luogo del coltel mettea uno stecco. 



< • ' 
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DELLA SECCHIA 

RAPITA 

C^NTO 8E8TO 

ARGOMENTO 



S'accozzano i dtée tmmpi : e StMnffuerrm 
A destra i $uói centra i •erhici oppom:. 
Euzio il secondo conio apre^ ed atterra 
Il Pretore.^ il carroccio , 7 gOnfaUme : 
Mia da' suoi poscia abbandonato in gtiorra % 
Besta de' Bolognesi alfin prigione» 
Fa gran prove Periato : e si'appresenttt 
Bacco orribile al PoUa^.e lo sgomenta. 



s 



I. 



ovra l'Arco del ciel, col Sole in iV'onte, 
Partiva Adtrea con le bilance il giorno^ 
Quando i due campi, già condotti a fronte, 
Mossero a un tempo l'uno e l'altro corno. 
Kintronaron le valli, il piano, e '1 monte, 
Gli argini tutti, e la foresta intomo: 
Mugghiar le selve e '1 Gume indi vicino , 
E le balze tremar dell'Appennino. 

a. 

Qual Millo stretto, ove il FiglioI di Giove 
Divise l'Ocean dal nostro mare. 
Se l'uno e l'altro la tempesta move , 
Vansi l'onde superbe ad incontrare; 
Cadono infrante, e valle orrifoil (dove ' 
Dianzi eran monti) e spaventosa appare ; 
Trema il lido, arde il ciel, tuonano i lampi*"; 
Tal fu il cozzar de' due famosi campi. 
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3. 

Offuscò il cielo, a' rai del Sol fé' scorno 
Il grandinar delle saette sparte. 
Chi si ricorda aver veduto, il giorno 
Del Protettor della città di Marte , (i) 
DalFalta mole d'Adriano intorno 
Cader nembi di razzi in ogni parte; 
Pensi che fosse ancor più denso il velo 
Della pioggia che allor cadde dal cielo. 

4. 

Al frangersi dell'aste, al gran fracasso 
Deirincontro dell'armi e de' cavalli, 
Sembran tutte cader le- selve abbasso 
Svelte dall'Alpi , e risonar le valli. 
Più non appar da lato alcuno il passo, J 
Fuggono le distanze e grintcrvalli: 
E son già i prati e le campagne amene 
Di morte e di tcrrpr< tutte ripiene. 

5. 

Or preme e incalza, or torna indietro i) piede 

guesta ordinanza e quella: e dove inchina 
na schiera, e talor l'altra succede, 
£ ripara io altrui la sua ruìna: 
Indi toma la prima, e l'altra cede, 
Come parte e ritorna onda marina. 
Van quinci e quindi i capitani accorti 
Spingendo i vili, e rinfrancando i forti. 

6.. 

Ah! (dicea Salingnerra) uomini vani. 
Che gite armati sol per ornamento , 
Ove sono le spade, ove le mani , 
Ove il cor generoso e l'ardimento? 
Se vi fanno tremar questi villani 
Rozzi, senz'armi, e senza esperimento, 
Come potrò sperar che ogVi vi mova 
Desio di lama a pio 4odatJ proya ? 



^ 
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7- 
Questa è la yla dove alla gloria. va^ii: 
Chi ha spirito d'onor, mi segua appresso i 
Ecco v'apro il sentiero; ora vedras^j 
Chi avrà desio d^immortalarsè stesso. 
Così parla il feroce, e volge i passi 
Dove il nemico stuol vede più spesso «; 
Urta il cavai, )a lancia abbassa, e paM 
Un vento fier che spinga iodietrq.il .roaw. 

8. 

Qual ferito nel petto e qual nel. volto 
Fa l'incontro cader dell'asta dura:- 
Si dirada d^intorno il popol folto, 
Ognun scansa, che può,' sua ria ventura. 
Scontra Stefano e Ghino; e al primo, colto 
Nell'occhio destro, il ciel ratto s'oscura: 
Cade l'altro passato alla gorgiera : 
lodi uccide Br^ndan dalla < B^sphiera. 

Aperta «vea la temeraria bocoa 
Brandano appunto ad oltraggiar quel forte: 

?uando il ferro crudel giugne e l'imbrooo» 
ra denti e denti, e lo oonducQ a morto. 
Eicovra l'asta il valoroso, e tocca 
Alla cima dell'elmo Ilario Corte , 
Giovine irresoluto e spensierato, 
E '1 fa (^àA^r di»t«8o in un fossato* 

IO. 

Non lunge il Conte di Culagna vedo, 
Pomposo d*armi e di bei ivegì altero; 
E come ardito e poderoso il cred», 
Gli Sjprona incontra con sembiante fiero. 
Ma il Conte lesto si rilancia a pivde, 
R si ripara dietro al suo destriero. 
Trascorre Tasta: ed ci subito s'alza, 
Tocca appena la stafia, e ia sella baiu. 
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Cbi TÌde scimia alla percossa iofesU 
D'importuno fanciui ratta involarfd , 
Indi tornar d'un salto agile e presta, 
Passato il colpo, e aUa finestra farsi; 
Pensi, che contro a quella lancia in resla 
Tal rassembrasse.il Conte all'ajiìbassar&i , 
E tale a risalir giusto a pennello 
Tutto in un tempo, e non parer più quello, 

£ rivoltato a Bernardin Manetta, 
Cbe '1 rimirava e s'era mosso a riso, 
Affé, dicea, cbe l'bo giucata netta, 
Cbc colui non mi colga ali'improvtso. 

10 disroontai, per un bisogno, in fretta: 
E '1 fcllon, cbc si stava in sull'avviso , 
M'avca spinto il dcstrier per Uanco addosso» 
Ma guai a W se riscont^rar lo pus$0r 

Così dicendo, a .foan sinistra torse , 
Dove spigneano innanzi i Fiorentini, 
Credendo uscir d(iia battaglia forse.. 
Ma quando vide Anton Francesco Dini 
Da quella parte co* cavalli opporse; 
Rivolto a' suoi soldati e a' suoi vicini , 
KitiriaQcì, .dioea , da questo sito : 
Cb'é troppo aperto, e non è beo partito. 

14. 

Aoldano, cbe l'udi, ai voltò ratto, 
E M percosse del calcio della lancia , 
Dicendo: Codardon, feccia di matto, 
Non ti li . ii^ne di rossor la guancia ? 
Se tu quinci non esci, non stai quatto, 
Giuro a Dio, te la caccio nella pancia. 

11 Conte rispondea: Non v'adirate, 
Cbe '1 disti per provar qaciU brigate. 
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Torto il mira Roldano, e sol col guardo 
Gli fa tremar le fibre e le midolle : 
Iodi spronando un corridor leardo, 
Che '1 pregio al vento e a la saetta tolle, 
Drizza la lancia al giovine Averardo , 
Che di sangue nemico ei vede molle: 
£ ferito nei braccio e nell'ascella , 
Il trasporta sui fior giù della sella. 

16. 

Ma il Dini gli sospinge incontro i sui, 
E grida lorot Jh! pinckeHoni^ e dovè (a) 
f^i rinculate voi da cotestuiy 
Che fuor degli altri a battagliar si mo\f€? 
Spingete innanzi: a che badate vai? 
Teste con alte immaginate proue 
Jffèttatfate quie come un popone- 
li mondo : ora 1/ addiaccia il soiUone? 

Sprona, cosi dicendo, ove più stretto 
Vede io stuol che condncea Roldano. 
È, d'un colpo di stocco a mezzo il petto, 
Tolta l'indegna vita a Barisano. 
Al Teggia, che '1 feriva in suH'elmetto 
Con una mazzaranga che avea in mano , 
Credendolo schiacciar. come un ranocchio, 
D'un rovescio levò l'uno e l'altr'occhio. 

19. 

Così quivi si pugna e si contende. 
Ma"^ dalla parte verso il mezzogiorno 
Il Re con più ferver gli animi accende, 
E spigne i suoi centra '1 sinistro corno*. 
Ei, qual cometa minacciosa, splende, 
D'oro e dì piume alteramente adorno: 
Cinto è de' suoi Germani: e lor rivolto, 
Parla in barbaro suon Con fiero voko : 



/ 
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19. 

O dell* imperio di Germania fiore, 

Anime eccelse, eccovi l'ora e '1 campo 

In cui risplenderà vostro valore 

Di glorioso inestinguìbil lampo. 

lo, confidato in voi, mi sento il core 

Tutto infiammar di generoso vampo : 

£ sopra questi guelfi oggi disegno 

Di lasciar con la spada orribil segno. 

30. 

Seguitatemi voi: che l'empia setta 

Qui tutte accolte ha le sue fòrze estreme , 

Perché possa una sol giusta vendetta 

L'ira sfogar di tante ingiurie insieme. 

Se vaghezza di fama il cor v'alletta. 

Se l'onor della patria oggi vi preme, 

Se v'è caro mio padre o molto o poco; 

Quest'è il tempo ch'io il veggia, e questo è il loco. 

31. 

Così detto, il feroce urta il destriero, 
£ l'aata a un tempo e la visiera abbassa, 
£ tra' nemici, impetuoso e fiero , * 

Qual fulmine tra ceni, incontra e passa. 
Baldin Ghiselli e Lappo Ghiselliero 
£ Antonel GhiseQardi in terra lassa , 
£ Melchior GhiseUini e Guazzarotto, 
Bisavo che fu poi di Ramazzotto. 

Giandofi dalla Porcetta era un Petronio 
Grande come un gigante, o poco meno; 
£ in vece d'un cavai reggea un demonio 
(Cred'io) senza adop^ar sella né freno: 
Un de' mostri parea di Sant'Antonio : (3) 
Né pasceva il crudel biada né fieno, 
Ina gli uomini mangiava, e distruggea 
Co' denti il ferro, e un corno in testa avea. 

Tassoni^ Secchia, rapita . 7 



^8 DELLA SfiCGHIA B&PITA 

23. 

La fera bestia un dopo l'altro uccise * 

Suattro Tedeschi, ed era dietro al quinto: 
a il Re la lancia in mezzo '1 cor gli mise, 
£ glie! fece cader già mezzo^ estinto. 
Ruppesi l'asta, e '1 Re non si conquìse : 
Ma tratta fuor la spada ond'<ra cinto, 
Divise d'un fendente il capo armato 
A Giandon che già in piedi era levato. 

Bigon di Geremia , che di lontano 
Alla strage de' suoi gii occhi rivolse , 
Per fianco addosso al Re spronò: ma invano , 
Che '1 Conte di Nebrona il colpo tolse. 
11 Conte cadde, a quell'incontro, al piano: 
Ma subito fu in piedi , e si raccolse : 
Che vide il suo signor mover d'un salto 
Contra Bigone, e akear la spada in alto. 

95. 

Bigone attende il Re, netFarmi stretto: 
Ma Aon gli giova alzar né oppor lo scudo* 
Che '1 brando il fende, e fa balzar l'elmetto 
Sciolto da' lacci impetuoso e crudo. 
Raddoppia il colpo il valoroso, e netto 
Gli tronca da k spalle il capo ignudo. 
Esce lo spirto: e m caldo fiato unito, 
Raggirandosi, vok ot'è rapito. 

ad. 

Morto Bigone,' il Re tnttà frucASia 
La sckMra sua: né qui l'imfyeto arreita: 
Urta per fianco, impetuoso, e passa 
Tra la gente pedestre, e la calzetta. 
Ovun<^e il corso drizza, uomini lassa 
Uccisi a monti la crudel tempesta 
Del barbaro f\iror che il Re seconda, 
£ di fiumi di sangue i eampi inonda. 
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Seguono i Garfagnioi : e '1 Re ao^inlo 
Da fatale furor, già penetrato 
Dove il carroccio di sue guardie oiato 
Fra l'ultime ordinanze era fermato, 
ColKurto di mill'aste apre quel cinto. 
Cede ogn'incontro al vincitore armato: 
E del carroccio è giù trattò di botto 
Lo stendardo maggior squarciato e rotto. 

Fu al podestà m^uer Filippo Ugone, 
Ch'era rimaso attonito e perduto , 
Da certi Garfagnin tolto il robone (4) 
£ la berretta ch'era di velluto. 
£i del carroccio si lanciò in gàobbcaé, 
Pregando invano e àddiroandando ajuto: 
E daU'impeto fier colto, io un fosso 
Cadde rovesoio col carroccio addoiio. 

Gli asini, che condotta ai Fiorfntmi 
Xe noci dietro e le castagne aviéno , 
A vista del carroccio aasai vicini 
Stavan pascendo m un pratello ameno: 

?uaDdo i Tedeschi a un tempo e i Gftrfognini 
rassero quivi tatti a sciolto freno , 
Dairiogordigia di mbar tirati : 
£ non restar col Re trenta iokbiti. 

Il sagace Tognon, ebé la vendetta 
Pronta si vide, uni le senti sparle, 
£ diede avviso ai due Mal veni in fretta. 
Che volgessero tosto a quella j^arte; 
Indi, avendo al tornar la via intercetta 
A quei che saccheggiavano in disparte 
1 ficlù seo^ e le castagne in forno, 
Cinse d'armi e cavalli il R« d'intomo. 
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Il Re, che si rÌToige e '1 guardo gira, 
£ '1 suo periglio in uo momeoto ha scorto , 
Dal profondo del cor geme e sospira, 
Che senza dubbio alcun si yede morto. 
Ma il dolor cede, e si rinforza l'ira , 
Né vuol morir senza Tendetta a torto.: 
Strìnge la spada, urta il destriero, e, doTe 
Più chiuso e il passo, impetuoso il move. 

32. 

Qual tigre in su la preda taila foreita 
Colta da' cacciatori e circondata, 
Poiché al perìglio suo leva la testa. 
Volge fremendo i livid'occhi e guata; 
Indi s'avventa incontra l'armi, e resta 
Del proprio e dell'altrui sangue bagnata; 
Tal fra l'armi nemiche il Re s'avventa, 
Che '1 magnanimo cor nulla paventa. 

53. 

Mena al primo ch'inopntra: e a Braganosso 
Figliuol di Pandragon Caccianemico • 
L'elmo divide, e la cotenna, e Posso, 
La faccia, il petto, e giù lino al bellico. 
Indi toglie la vita a Min del Rosso, 
Che un' armatura avea di feri'o antico 
Da suo bisavo in Francia già comprata , 
£ tutti la tenean per incantata. 

54. 

Non la potè falsar la. buona spada: 
Ma piegò il cavaliero in su la sella, . 
£ scorrendo all' insù per dritta strada , 
Passò la gola, e usci da una mascella: 
Onde convien che Mino estinto cada: 
Vinto è riuicanto da nemica stella. 
Non può cozzar col Qel l'ingegno umano: 
Ch'eterno é l'uno^ e l'altro e frale e vano. 
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35. 

Di due percosse il Re fa colto intanto , 
Suirelmo e a sommo *ì petto al gorgierìno: 
Della seconda ebbe l'onore e '1 vanto 
Vanni Maggi, figluiol di Caterino. 
Ma con- forza maggior dal destro canto 
Il feri Gabbion di Gozcadioo', 
Che con un colpo d'alabarda fiero 
Di te^ta gli levò tutto il ctmiefo. 

36* 

A lui si volse il Ré con nn riverso, 
£ 1 colse- appunto al confinar del ciglio : 
Tutta la testa gli tagliò a traverso , 
Balzò un occbio lontan dalfaltro un miglio : 
Per la cuffia il ccrvel aeo g^o disperso, 
Stè in sella il trdnco, e ràlroa andò in esiglio : 
E 'I destriero, che '1 fren seutia piò lasso , 
Incognito il portava attorno a spasso. . 

3,. 

Non ferma qui la furibonda spada, 

Ch'era una lama dalla lupa antica: (5) 
Ma tronca, svena, fende, apre, e dirada 
Ciò ch'ella incontra: uomini ed armi abbica. 
Or quinci or quindi si fa dar la strada. 
Ma innumerabil turba il passo intrica. 
Veggonsi in aria andar teste e cervella, 
E nel sangue notar milze e budella. 

38. 

Da mille lance il Re percosso e cinto 
E da mille spuntoni e mille dardi) 
Tutto è molle di sangue: e mezzo estinto 
Ha a famoso drappel di que' gagliardi. 
Tognon rimproccia i suoi, dall'ira vinto, 
E grida: Ab feccia d'uomini codardi! 
Sì vilmente morir, scannaminestre? 
Che yi sia dato il pan con le balestre. 
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Sospinse il rampognar dì queiralttero 
Ognuno incontro al Re: cui sol restato 
Vivo de' suoi, nel gran periglio, è il fiero 
Leopoldo, conte di Nebrona, a lato. 
Morto da canto lanse iì buon destriero 
Sotto il Re cadde: «d egli in pie balsato^ 
Fulmina e uccide di doe colpi orrendi 
Petronio ed Jbcidal6 4e' Catfìsendi. 

40: 

Berto Galluccì e 4 Gobbo della lira 
Gli tono iopra, e Fuso e Taltro il fiedot 
Ma il generosa ^lof non ai ritira, 
Bencbè sieno a cavallo^, ed egfi a piede., 
II Conte, che si volge e 'n terra il mira , 
Balza di sella, e H suo cavai gli cede: 
Ed ei, perché rimonti il suo signore , 
Rimansi a piedi, e'o mezzo all'armi muore* 

Il Re prende la brìgKa, e mìie tenta: 
Ma lo distoma il Gobbo^ e gliel eontcDGle. 
Egli una punta al fianco gli appresenta, 
E con la gobba al pian morto lo stende. 
Tognon smonta frattanto, e al Re s'avvenU 
Dietro a le spalle , e nelle braccia il prende: 
E Pasotto F^ntuGci e Francalosao 
E Berto e Zagarìn gli sono addosso. 

. 4x 

Il Re si scuote, e a nn tempo il ferro eaccia 
Nel ventre a Zagarìn che gli è a rimpetto: 
Ma non pfiò svilupparsi dalle braccia 
Di Tognon che gli cinge i fianchi e i pettow 
Ed ecco Periteo giugne, e l'abbraccia 
Subito anch'egit, e '1 ti^n serrato e stretto. 
£i l'uno e l'altro or tira, or alza, or spigne : 
Ma da' legami lor non si discigne. 
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Qual fiero torp, a cui di fani ignote 

Cinto fu il corno e U pie da caut-a mano , 
Muggisce, sbuiSa, si contorce, e scuote, 
Urta, si lancia, e si dibatte invano ; 
E quando alfin de' lacci uscir non puote , 
Cader si lascia afflitto e stanco al piano; 
Tal l'indomito iU, poiché comprese 
D'afiaticarsi iodamo, al6n si rese. 

Fa drizzato il carrofioio, e fu rìaieno 
lo sedia il Podestà tatto infangato. 
Npii si trovò il vobon : ma gli fu messo 
Indosso una corazza da soldato. 
Le calze rosse a brache avea, col fesso 
Dietro, e dinanzi un braghetton frappato, 
E una squaroina in man larga nn|& spanna: 
Parea ,il^ bargel di Caifai a d'Anna. 

£i gridava in Bresciano! /«nana, innante^ 
Che H è rottaci nemig, valent soldati : 
Feghe lassa la peli a tucch sti Lan%i^ (6) 
Maledetti da De, scomunegati. 
Cosi dicando, già vedea gli avanzi 
Del destro corno andar qua e là sbandati » 
E raggirarsi per que' campi aprichi,^ 
Cercando di salvar la pancia ai fichi. 

46. 

Però che '1 buon Perìnto avea già rotti 
Tedeschi e Sardi e Garfagnini e Corsi 
£ gli altri che al bottin fallace (indotti 
Da malcauta speranza^ erano corsi. 
I Tedeschi, del vino ingordi e ghiotti, 
Dietro a certi barili eran trascorsi: 
Che ne credeano far dolce rapina , 
£ in cambio di verdéa trovar tonnina. (7) 
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47- 

Al primo suon della nemica pesta 
Il popolo del mar le spalle diede : 
Si restrinse il Tedesco e fece testa. 
In dubbio il Garfagnin sospese il pieie: 
Ma la cavalleria giugne, e calpesta 
Con impeto e furor la gente a piede: 
DCè la picca tedesca o l'alabarda 
Ferma i cavalli armati , o li rilarda. 

A Corrado Ronoolfb, il capocaccia 

Del Re, che iacea agli altri animo e scudo, 
Sovraggiugne Perinto, e nella fieiccia - 
Mette per la visiera il ferro «crudo. 
A Guglielmo Sterlin, nato in Akaccia, 
Troupa d'un manrovescio il cc^lo ignudo: 
£ Ridolfo d'Augusta e Giorgio d'Asola 
Feriti di due ponte in terra laicia» 

Un giovinetto fier nato sul Reno, 
Sul Panaro nudrito, Ernesto detto, 
Che alla battaglia eoo guardo sereno 
Se ne venia pien di valore il petto, 
Vedendo i suoi che già le spalle avi^oo • 
Volte a fuggir, da generoso affetto 
E da nobil desio di gloria mosso, 
Un destriero african gii spinse addosso. • 

5o. 

perinto il colpo del garzone attende, 
E all'arrivar ch'ei fa, cala un fendente. 
Il destrier, che di scherma non s'intende, 
S'arretra come il suon del ferro sente. 
All'estremo del collo il brando scende: 
Cade in terra il mescbin morto repente. 
Ernesto, che mancarsi il destrier mira, 
Balza in piede, di sdegno acceso e d'ira : 
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5i. 

£ d*una punta nella coscìii il fled«. 

Volge Perinto e '1 ferro a un tempo abbassa: 

Ma ei si ritira, e dell'antico piede 

D'un olmo si fa scudo, e '1 campo lassa. 

Quei l'incalza fremendo: ed egli cede, 

E va girando, e fugge, e torna, è passa. 

Cq^ì corre alla piatita e si difende 

il ramarro che 'i bracco a seguir 'prende. 

Jaconia corse, e il ritrovò piagato 

Nel destro fianco: e dalla doglia vinto, 

Spinse il destrier d'un salto : e 1 brando alzato , 

Sulla fronte a due man ferì Perinto: 

E se noiT che quell'elmo era temprato 

Per man del saggio Argon,' l'avrebbe estinto: 

Ma di sé tolto, e di cader in forse. 

Portato dai destrier qua e là trascorse. 

53. 

Al garzon Jaconfo' rivolto allora, 
Ernesto, sii dicea, la nostra gente 
Botta si fuggff, e noi facciam dimora, 
E perdiamo la vita inutilmente. * - 

Deh! non voler che cada insieme a un'ora 
Mia viva speme e tua vita innocente. 
Vattene, rispond'ei, che '1 destrier mio 
Vendicar voglio, o qui morire anch'io. 

54. 

O fanciul troppo ardito e poco accorto 
(Soggiunge Jaconia), mira che questa. 
Che ci costringe a ritirarne in porto, 
È più che a te non par fiera tempesta. 
Ma se l'afFauno d'un destrier già morto , 
£ la vendetta sua quivi t'arresta; 
Prenditi in dono il mio : né più s'estese , 
Ma gU porse la briglia, e giù discese. 
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55. 

Quegli '1 ricusa: ed egli pur «'affretta 
Che '1 prenda : e mentre i priegbi oro» q rinforza^ 
Ecco torna Perinto alla vendetta, 
£ fere Jacooia 4ii tutta forza. 
Con quei furor che vien dal ciel saetta, 
Passa il brando crudel la ferrea scorza 
Del grave scudo, e la corazza forte : 
£ lascia Jaconm feritQ « morte. 

56. 

Cadde il misero in terra: e qoHi a un puQtQ, 
Poco lungi da lui cadde Perinto, 
Cui, passato nel petto e nel cor ^mnto, 
Hestò il cavallo a quell'incontro estinto. 
Al suo vantaggio allor non bada punto- 
Ernesto, e corre, dalla rabbia vinto, 
A mezza spada a disperata guerra. 
Poiché Tamico suo vide per terra. 

57. 

Emesto di due colpi in suU'ekneito 
' Con tanta forza il cavalier percosse. 
Che ribattendo sull'arcion col petto . 
Sovra il morto destrier tutto piegofse. 
Lo sguardo allor drizzando al giovinetto. 
Sulle ginocchia Jaconia levosse, 
E disse: Ah! non voler perir tu ancora: 
Lascia ch'io sol per la tua vita mora. 

58. 

E dicea il ver, t'un ostinato core 
Fosse stato del ver punto capace* 
Surse Perinto, e strinse con furore 
La spada contro il giovinetto audace* 
Jaconia, con quell'ultimo vigore 
Che gli somministrò l'alma fugace , 
Per impedire il colpo al ferro crudo , 
Lanciò conira Perinto il proprio scudo. 
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Ma quello sforso aprì la piaga, e sparse 
L'alma col sangue : e certo fu peccato : 
Che amico più fedel non potea darse, 
£ non 'beyea giammai vino innacquato. 
Lo scudo ch'ei lanciò venne a incontrarse 
Nel braccio che spingea Perinto irato, 
£ nel voUo « nel petto e nella jouino, 
£ gli fé* rìmaiier quel colpo vano. 

60, 

Ma ehe prò, se '1 ganoii irmi si rì^ra , 

£ nuova flanma al vecchio incendio aggiugoe ? 
Colpi raddoppia a colpi, e a ferir mira 
Dove s'apre la piastra e si congiugne. 
Perinto avvampa -di disdegna e d'ira , 
£ d'una punta a mesto il ventre il giugne* 
La panciera d'Euór, ch'era incantata. 
Non gli avrebbe la vita aìlor salvata. 

Cade Emesto, morendo io fulla piaga, 
£ chiama Jaconia che nulla septe« 
Esce un rivo di sangue, e si dilaga: 
S'oscura de' begli oochi il di lucente: 
L'anima sciolta disdegnosa e vaga 
Dietro all'amico suo vola repenta. 
Salta Perinto io sul destrìer che truova» 
E 'I volge a riceroar battaglia nuova. 

Chi. 

Né già ritoma ove fumr vedea 

Quei ch'ingannò la norantina preda: 
Che vittoria stimò vile e plebea 
Cacciar gente chi; fugga e '1 campo ceda. 
Ma dove in mezzo la battaglia ardea, 
Centra '1 Potta sen va, come sei creda 
Bere in un sorso, e la città sua tutta 
Ne' sterquilini suoi lasciar distrutta, (fi) 



ìy^ DELLA 8BCCRIA «APITA. 

63. 

Guido scontrò, che della pugna lisciva 
Con mezza spada e una ferita in testai , 
E a medicarsi al padiglion sen giva 
Per man del suo barbier mastro Tempesta. 
Indi trovò, che '1 suo signor seguiva , 
Messa in terror , la Ravignana gesta. 
Le si fé' incontro, e con superbo crido. 
Tornate, disse, indietro, o oh'id v^aocido. 

64. 

Ed airalfier che 'l rimirava fiso, 

Senta altro motto far, come chi sdegna , 
Fulminò d'un mandritto a metzo 'I viso : 
Cosi (dicendo) d'nbbidir s'insegna. • 
Riman colui del fiero colpo ucciso: • 
Ed egli di sua man spiega Finsegna. 
Alzano i Ravignani allor le grida , 
E/'l seguono animosi ove li- guida. 

65. 

11 Potta, che tornar vede la schiera 
Che dianzi fuor della battaglia usciva , 
Rivolto a Tommasin che a lato gli er», 
Orsù, gli disse, il tuo coraggio avviva: 
Ad incontrar va tu quella bandiera 
Che sen riede alla pugna onde fuggiva: 
E mostra il tuo valor, spiega i tuoi vanti 
Contra quei malandria scorticasanti (9) 

66. 

Kulla risponde e contra i Ravennati 

Tommasin, a quel dir, strigne gli sproni 
Con^una compagnia di scapigliati 
Dediti al gioco e a far volar piccioni , 
Che Triganicri fur cognominati, (io) 
Nemici naturai de' bacchettoni * 
Gente che '1 Cielo avea posto in obblio , 
£ rappctito sol tenea per Dio. 
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67. 

Con questi il Goraanese ardito e franco 
Ratto si mosse: e al primo incontro uccise 
Gaspar Luoardi e Desiderio Bianco , 
E a Lamberto Raspon Telmo divise: 
Quando Perinto lo ferì per fianco 
Con Tasta dclTiuscgnaf e in modo arrise 
Fortuna al suo valor, chMn terra cade , 
£ restò prìgionier fra mille spade. 

68. 

Perduto il capitan, Vìmpeto allenta 
La gente sua che '1 disvantaggio vede : 
Ma non fugge però né si sgomenta , 
£ torna in ordinanza indietro il piede. 
Perinto poi che a O&tasio da Polenta, 
Che tra' primi il seguia, Tinsegua diede, 
Joiatan con la spada in terra mette, 
£ Barbante figlioi di Mazzasette. 

69. 

Ma intanto il Potta, udito il caso fiero 
Di Tommasino, e, quel che più gli dolse, 
Del Re de' Sardi rotto e prigioniero , 
Santa Nafissa a bestemmiar si volse : 
£ montato su un'erta col destriero, 
Pur novella speranza anco raccolse, 
Che le bandiere de' nemici sparte « 
Vide fuggir dalla sinistra parte. 

70. 

£ di vederne il fin già risoluto, 

Scendea dall'alto, e raccendeva Tire:^ 
Quando un gigante orribile e cornuto 
Gli apparve, e l'atterrì con questo dire: 
Che pensi ? ogni ardimento è qui perduto : 
Pensa di ritirarti o di morire. 
£cco ti svelo i lumi : or tu rimira 
Della terra e del Ciel lo sforzo e Tira. ■ 
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Vedi là guerreggiar Tempia B^Hona, 

Tinta di sangue, incontra alle tue schiera: 
Vedi il superbo figlio di Latona 

Suanti coirarco suo ne fa cadere, 
arte, ch'in tuo favor pugna, abbandona 
Stanco e sudato ornai le tue bandiere. 
Tu a raccolta le chiama, e le conserva 
Dallo sdegno di Febo e di Minerva. 

Qui tacque il fero mostro: e in un moaiento 
Come sparisce il sogno all'ammalato , 
Ritirò il piede, e si converse in vento, 
E M Fotta di stupor lasciò ingombrato. 
Bacco era questi, a generar spavento 
In quella forma orribile cangiato, 
Che combattuto avea col Dio di Cinto, 
£ si partia della battaglia vinto ; 

73.' 

E giva a ricercar novo partito. 
Perché non fosse il popò] suo disfatto. 
Rimase il Potta attonito e smarrito, 
E si fé' il segno della croce 'a un tratto: 
Che un demonio il credè, fuor di Cocito 
A spaventarlo in quella forma tratto^ 
Stette sospeso un poco, indi fé' quanto 
Descritto fia da me neiraltro canto. 
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fiotti i Petronj dtUlu destra parU , 

Sta in dubbio la villorìa ancor sospesa t 
Finché scende dal del Iride , e Marte 
Fa ritirar dalla crudel contesa. 
Giugne Benoppia , e la smarrita parte 
Rintngorisce : e giitgne in sua difesa 
Gherardo^ che deljittme aW altra spenda 
Caccia i tteinici^ e fa vermiglia fonda, 

T 

Xz' Conte di Culagna era fuggito, 

Com'io narrai, di man di Salinguerra: 

£ quel fiero , dairimpeto rapito , 

Pedoni e cavaKer gettando a terra, 

Morto Rainero , e Bruno avea ferito , 

E mossa a un tempo a quella squadra guerra 

Cbe Voluce in battaglia avea condotta, 

£ già le prime file erano in rotta. 

a. 

Quando Voluce ode il rumore, e vede < 

Salinguerra ch'i suoi rompe e fracassa ; 
Salta in arcion (che combatteva a piede), 
£ Pasta prende , e la visiera abbassa : 
Sprona il cavallo, e tosto intomo cede 
Ognuno, e gli fa piazza ovunqae passa. 
Salinguerra ^ all'incontro , i suoi precorre , 
E minaccioso alla battaglia corre. 
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3. 

1 magnanimi cor, di sdegno ardenti, 
Metton le lance a mezzo '1 cobo in resta , 
E vànnosi a ferir come due venti, 

due fólgori in mar qnand'é tempesta. 
Lampi e fiamme gittar gli elmi lucenti : 
Mugghiò, tremando, il campo e la foresta 
A quel superbo incontro: e faste secche 
Volaro infrante in mille schegge e stecche. 

4. 

Si fece il segno della santa croce 

L'un campo e Faltro, e si fermò guardando , 
Per maraviglia immoto e senza voce , 
Del perìglio comun scordato, quando 
L'uno e l'altro guerrier torse veloce 
Dispettoso la briglia, e tratto il brando, 
Fulminarsi agli scudi ambi e alla testa 
Dritti e rovesci a furia di tempesta. 

5. 

Non stettero a parlar de' casi loro. 
Come soleano far le genti antiche, 
Né se *1 lor padre fu spagnuolo o moro; 
Ma fecero trattar le man nemiche. 
Le ricche sopravvesti, e i fregi d'oro, 

1 cimieri, gli scudi, e le loriche 

Volan squarciati e triti in pezzi e 'n polve: 
Il vento li disperge e li dissolve. 

6- 

Tra mille colpi il Conte di Miceoo 
Còlse in fronte il Signor di Francolino, 
Che gli fece veder l'arco baleno , 
La luna , il eie! stellato , e 'I cristallino. 
D'ira , di sdegno , e di superbia picno^ 
Sollevò Salingucrra il capo* chino: 
£ alla vendetta già n^ovea repente. 
Quando rivolse gli occhi alla sua gente. 
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7- 

Sotto la scorta di si chiaro duce 
£ran trascorsi i Ferrare»! tanto , 
Che dietro a lui, come a notturna luce, 
Sconvolto avean tutto il sinisiro canto. 
Ma poi che a Salingucrra il buon Voluoe 
Si fece incontro^ essi allentar frattanto 

^ L'impeto loro: e videsi in figura, 
Che trotto d'asioel passa e non dura. 



Manfredi, che cacciati i Milanesi 

Hotti e dispersi avea per la campagna, 
£ in ajuto venia de' Cremonesi 
Coiitru quei di Toscana e di Romagna^ 
Poiché couobbe all'armi i Ferraresi 
Ch'incalzavano i suoi della monta^^na , 
Rivolto allo squadron ch'intorno avea , 
Gli accennava col brando, e gli diesa: 

9- 

Vedete là quella volubil gente 

Che sforza coiitiu noi gli animi imbelli, 
£, fatta gucKa , or nella vana mente 
Seco sognando va trofei novelli : 
Mirate com'è d'or tutta lucente , 
Come d'armi pomposa e di gioielli. 
Andiamo, vaiorusi, urtiam fra loro: 
Che nostre fien le gemme e l'armi loro. 

IO. 

Co^ dice: e spronando il buon destriero, 
La spada stringe , e '1 forte scvidQ imbraccia : 
£ tra le squadre de' nemipi , altero , 
Con la man fulminando, urta e si caccia. 
Come al primo attizzar prouLo e leggiero 
Corre stormo di bracchi a dar la caccia 
Al gregge vii ; cosi da quegli arditi 
I Ferraresi allor furo assaliti. 
Tassoni^ Secchia rapita 
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IT. 

Manfredi a Pasqualin di Pocointesta 

Tagliò d'un sottobecco il mento e '1 naso: (i) 
E fece rimaner con mezza testa 
Piero Simon di Gasparin Pendaso. 
Gontra Manfredi con la lancia in resta 
Venia spronando il Mozzarci Tommaso: 
Quand'ecco l'afferrò con un uncino 
Archimede d'Orfeo Gavallcrino. 

Correa l'inavveduto a tutta briglia, 
Senza badar s'alcun gli movea guerra: 
£ Archimede l'apposta e l'arronciglia , 
E '1 fa cader d'arcion col collo in terra. 
Per la coda il destrier Tommaso piglia 
Per ritenerlo : ed egli i pie disserra 
Con grazia tal, ch'in cambio di confetti 
Gli fa ingojar dodici denti netti. ^ 

l3. 

Giannotto Pellicciar con un'accetta 
Spaccò la testa a Gabrio Calcagnino: 
Obizzo Angiari e Baidovin FaOetta 
Uccisi fur da Gemignan Porrino. 
Con un cMpo di mazza Anteo Pinzetta 
Ammaccò la visiera ad Acarino, 
Nato del seme altier di Giliolo, 
£ gli fece del naso un ravi|$giolo. 

14. 

Ma questo è un giiioeo a quel che fa Manfredi, 
C^he tutta fracassata ha quella schiera. 
Galasso Trotti ha morto, e Gottifredi 
Gualengttì, e Perondcl di Boccanera: 
E '1 Bosso Riminaldi ha messo a piedi, 
Passato d'una punta alla gorgiera. 
Onde d'ardire e d'ordiuanza tolta 
La gente di Ferrara in fuga è volta. 
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l5. 

Saliuguerra, ch'i suoi vede fuggire 
Dal nemico valor che li sbaraglia, 
Ferma la roada in atto di ferire, 
£ dice al Conte: Tua bontà mi vaglia '] 
Si , che la gente mia ^ssa seguire 
Tant« , ch'io la rivolga alla battaglia : 
Che m'ìo resto qui sol cinto da' tuoi, • 
JKè tu meco pugnar con laude puoi. 

i6. 

Voluce rispondea: Signor marchese, 

£ morto Orlando, e non è più quel tempo: (a) 

Ma per nop vi parer poeo cortese. 

Se volete fuggir , voi siete a tempo. 

Seguite pur (ch'io non farò contese) 

La gente vostra, e non perdete il tempo , 

Perchè mi par che corra come un vento: 

Ma vo' venir anch'io per compltmeolo. 

'7- 
Oh questo no (rispose Salinguerre) : 

10 non partirò mai, s'ella non resta. 

E in questo dire, un colpo gli disserra 
A mezza lama al sommo della testa. 
Perde le staffe , e quasi andò per terra 

11 Conte a quella nespola brumesta : (3) 
Strìnse le ciglia, e vide a un punto miUe 
Lampade accese e fólgori e faville. 

Allora Salinguerra il tempo piglia , 
Sprona il cavallo, e si dilegua ratto: 
E là dove Manfredi i suoi scompiglia. 
D'ira afvampando e di furor, s'è tratto: 
Grida, rampogna, e or questo or quel ripiglia: 
Mena la spada e cerco, e a chi di piatto^ 
A chi coglie di taglio, a chi minaccia, 
£ non può far che aloua volga la faccia. 
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Voluce intanto n risente, é ^k 
lì guardo, e tede il Prìncipe lontano. 
Tosto dietro gli sprona; e poi che mira 
Chiusa la siraé», e ùbe s^iaffantta invano j 
Urta , fremendo di disdegno e d'im , 
Tra i FtfTpafrett anch'ei coi- brando in mano , 
E fa Tolsine al <»el membra t«gliarte, 
E piastre roMef e pesa»' insanguinate. 

li». 

« 

Tagliò una spalllr A> TebaMhir Romeo, 

E a Bonagnidti FiancM un braccio netto: 

La gamba BivBca a Hiccothi Bonleo 

Troncò dove finia lo stivaletto: 

E mastro Daniel di Bendidco , 

Pieno d'astrologia la lingua e '1 petto , 

Uccise d'una punta , ond'ei s'avvide 

Che del presumer nostro il Ciel si ride. 

31. 

Voluce fé' (juel di prove mirantle, 
E uccise di sua man trenta marchesi: 
Perocché j marchesati in quelle bande 
Si vendevano a1k)r pochi tornesi ; 
Anzi vi fa chi, per mostrarsi grande, 
Si fé' investir d*iucogniti paesi 
Da un t^il signor 'cfae, per cavarne fmtlo , (4) 
i titoli vendoa per un prcscintto.- 

Come nube di stomii, a cui 'la* caccia 
Lo sparvier dava dianzi o Io smeriglio. 
Se l'audace terzuol per lunga traccia 
Le sovraggiugne col falcato artiglio , 
Raddoppia il volo , e quinci e quindi spacc iar 
Le. campagne ad eie], volta in scompiglio; 
Or s'infolta , or s'allarga , or èi distenc^c 
In hmga rigai, e i veofci e l'apia. fende.-; • 
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T»l la genie del Po, che pria fuggiva 
Dalla tempesta di Manfredi irato , 
Poiché Voluce anch!ei le soprarriva, 
£ 'n lei doppia il tcrror freddo e jgelato^ 
Con disordine tal fuggendo arriva | 

Tra il popol di Fiorenca a destra armalo, 
Che seco lo trasj>orta, e lo sbaraglia, 
£ lo fa seco uscir deUa hattsiglia. 

Segue Manfredi , e d'armi e éi bandiere' • > 

Mesta coperto il pian dovunque passa. ^ 
Fende Voluce or i{ucste or quella; scliicrc , 
£ memorahlJ segno entro vi l^ssa. 
Pippo de* Pazià e Cecco Pucci ei fere , 
Beco Stradini *i Pier di Casahassa. 
Seco è' il Duara: e per foreste e boschi. 
Fuggon dispersi i Feixaresi e, i Toscl^i.. ,^ 

Ma non fuggon cosi già i Perugini / 
Né la cavalleria del Malatesta: 
Ami, come fu noto ai pellegrini 
Fregi il Duam e alla pomposa vpsta , 
L'arroncigliar con più di cento uncini 
Nelle braccia, ne' hancbi, e nella testa. 
Fate pian (grida Boato): ajuto, ajuio: 
Non stracciatej chc'l sajo è di veduto. 

Fermate i raffi, ch'io widopgr vi^t{0; 
Non tirsfte; canaglia maladetta. 
Che malaon'aggia il temerario in$tinto,.. 
Perugini , che avete , e tanta fretta. . 
Così dicendo, fu subito cinto, 
£ fatto prigionier dalla corQett<a . 

'^-Del capitan Paolucci: indi, legato 
Sopra un ronciao, a Crespellan menatoi^ 
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27- 
La prigionia del duca lor commosse 
A furore e vendetta i Cremonesi. ' 
Spinsero innanzi , e rinforzar le posse: 
£ s'uniron con loro i Frignanesi. 
Ma il Perugino audace il pie non moftse, 
E stettero in battaglia i niminesi, 
Dal ralor proprio e dall'esempio degno 
De' capitani Jor tentto a segno. 

Il capitan Paolacci a Perdigone, 
Frate! ili Bosio, che il destrier gli uccise, 
Tirò d*una balestra dà bolzone, 
£ con due coste rotte in terra il mise. 
Indi ammazzò eoi brando Ercol Pandone, 
Che se l'ebbe per male in strane guise. 
Perch'era vecchio in guerra e buon soldalo , 
E nissuno mai più l'avca ammazzato. 

29. 

Aveva intanto Alessio dì Pazzano 
Il buon Omero Tortora assalito , 
Istorìco famoso e capitano, ' 

Ghe le Ninfe d'Isauro avean nodrito: 
Quando d'una zagaglia soprammano 
Fu dal Signor di Rimini ferito, 
E '1 ferro al vivo penetrò di sorte. 
Che '1 trasse dell'arcion vicino a morie. 

So. 

£ sia per iépo^iarlo era smontato , 
Quando ei si volge , e 'n sul morir gli dice s 
tu, che godi or del mio acerbo roto, 
Sappi che morirai via più infelice: 
Vicina è la tua sorte ; e '1 tuo peccato 
Già prepara per jbe la mano ultrice , 
Dove meno la temi: e, quel ch'importa^ 
Teco la fama tua fia spenta e morta. 
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3i. 

-Qui chiuse i lumi Alessio : e '1 MalatesU 
Frenò la mano, e ritirando il passo, 
Col mal augurio tuo , disse , ti resta , 
£ va giù a profetar con Satanasso. 
L'armi e la ricca tua serica vesta 
Portale teco pur: ch'io le ti lasso 
Con questi annuAEJ tuoi sci aurati e rii , 
O poeta, o stregon che tu ti sii. 

3*1. 

E in questo dire in sul dcstrìer sa^to. 

Alla pugna volgea senza so^iorno. 
Dal magnanimo cor tratto aU'iovito ^ 
Del auon dell'armi che fremea d'intorno: 
Quando il tergo de' suoi vide assalito 
Dal feroce Roldan , che fea ritorno 
Dalla campagna, e seco^a^ea Ramberto 
Di sangue e di sudor tutto coperto. 

53. 

Onde coDtra il furor delle balestre 

Che scoccava ne' suoi la gente alpina, ^ 

Subito strinse Tordinan^a equestre, 

E si ritrasse a un'osteria vicina: 

E '1 capitan Paolucci alla pedestre , 

Sudando e ansando, e cpn la man mancina 

Dimenando il cappel per farsi vento , 

Ritrasse ancb'egli i suoi, ma con più stento: 

34. 

Che Setto e Vico e Peppe e Ciancio e Lello 
E Tile e Mariotto e Cecco e Bino 
£ '1 Miccia d'Erculan Montespercllo 
Vi restar morti e Cittolo Gradino: 
E prigioni Binciucco e Signorello 
E Mede di Pippon Moutemelino :, 
£ Fulvio Gelomia cadde di sella , 
Primo cultor della natia favella. 
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55. 

Vi s'abbattè il Dottor di Piikstrìna, 
E fu storpiato anch*ei per mala «orte: 
E fu d'un colpo d*tma chiaverin» 
Tratto un occhio di testa a Braocioforte , 
A Braccioforte, a cui quella mattina 
Cinta la propria spada ai^a la Mòrte, 
£ '1 Qero Pluto per altrui spavento 
Medsa gli avea l'orrida barba al mento. 

36. 

Ma intanto cbe 4a palma ancor sospesa 

Pende , e l'un campo e l'altro è ornai disfatto ; 

Due politici fanno in ciel contesa, 

£ vengono all'ingiurie al primo tratto : , 

Mercurio de' Pctronj ha la difesa , 

Favorisce i Pottesctii Alcide matto: 

Giove sta in mezzo, e con rcal decoro 

Kafirena l'ii-e e le discordie loro. 

37. 

Ne' gangheri del ciel ferma ogni stella, 
Cessa di variar gl'influssii e l'ore: 
Cade nel mar. tranquillo ogni procella, 
Rischiara l'aria int^olito splendore. 
Dall'alto seggio allor così favella 
Della sesta lanterna il gran Motore : 
Non affrettate, o Dei, dogli od) il (icmpo. 
Che ancolr verrà per voi troppo per tempo. 

sa. 

Vedete là, dove d'alpestri monti 
Risonar fanno il cavernoso dorso 
La Turrita col Scrchio, e fra due ponti 
Vanno ambo in fretta a me«icolare il corso: 
Due popoli, fra questi, arditi e pronti* 
In fera pugna si daran di morso , 
E si faran co' denti e con le mani» 
Conoscer che son veri GraiiìgniMÙ* 



1 
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39. 

Oh quaute scorze di castagni ineiti (5) 
D'mtoruo ooprirao Ittita la terra ! 
Quanti capi dal biMta fian divisi 
in così cruda e iaBguìnosa fuem ! 
Cai'onte , Jatso in trasportar gli uccisi . 
Che a passar Slige s6cDc|enan aotierra , 
Besteminierà la maledetta sorte 
Che gli die in guardia il f»MO della marte. 

Quinci in ajuto a' saoi correre armatto 
Vedrassi 1^ iqonte il forte Modanese : 
Quindi ai passi, ch'in pace avrà occupato. 
Opporsi r astutissimo Lucchese. 
Entrar potrfte allor nello steccato 
Tu, Mercurio, e tu. Aloide alle contese, 
£ provar se più vaglia ìd cjuella parte 
L'accortezza o il vigor, la foraa o Tarte. 

4*. 

Un Alfonso e un Luigi Estensi appena 
D'un pel segnata moatt^ran la guaticia , 
Che a più di .railio insaoguinar l'arena j ' 

Faranno or con la spada or con la lancia. 
Le squadre intere voUeran la schiena 
Dinanzi ai nuovi naladin di Francia : 
E Castiglion, fi^ le percosse mura, 
Pallido tremerà della paura: 

4a.. 

Pregando il conts -Biglta in ginocchione , 
Che venga a far cemar qu^ella tempesta, 
Spiegando di Filippo il gonfalone 
Con una spagnolissima protesta. 
Quivi potrete' allor con più ragione 
Cacciarvi gli occhi e romper?! la testa: 
Cessale intanto , e la pazzia mortale 
Resti fra qaei o^e fan laggiù del male. 
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43. 

Cosi disse, e chiamando iride bella, 
Che al Sole avea Tumida chioma stesa , 
Vola, le impone, o mia diletta ancella, 
£ di a Marte che ceda alla csontesa 
Fin cUe arrivi Gherardo e saa Sorella, 
A cui si dee l'onor di questa impresa» 
Iride non risponde, e i venti fende, 
E giù dal ctel nella battaglia scende. 

Vede Marte da lunge, e drizza l'ale 
Dov'ei combatte, e l'ambasciata esprime: 
Indi si parte, e fuor della mortale 
Feccia ritorna al puro aer sublime. 
Marte che scorge la tenzon eguale , 
Ritira il pie dall'ordinanze prime, 
£ nella retroguardia intanto passa, 
E '1 Fotta incontro ai Romagnoli lassa. 

Il Potta avea assaliti i Faentini, 
E fracassata la lor gente equestre: 
Che gli scudi dipinti e gli elmi fini 
Non ressero al colpir delle balestre. 
Giac»ccio Naldi e Her de' Fantolini 
Rimasero feriti e alla pedestre: 
E a Mengo Foschi e ai cavalier Giulita 
ti Fotta di sua man tolse la vita. 

Ma poi che Marte il suo favor ritenne, 
E tornò di quadrato indietro il passo, (6) 
E che Ferinto in quella parte venne;, 
Guidato dal furor di Satanasso; 
li modanese stuol più non sostenne 
L'impeto osti], dal faticar già lasso t 
E rallentate l'ordinanze e l'ire. 
Cominciò a ritirarsi, indi a fuggire. 
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47- 

11 Potta , pien di rabbia e disperato , 
Gridara eoo la bocca e con le mani : 
Ma non potea fermar da nessun lato 
Lo scompiglio e'] terror de' Gemignani: 
£ dall'impeto loro alfin portato. 
Costretto fu d'abbandonar que' piani: 
Benché tre volte e quattro, in 'volto fiero , 
Spingesse tra i nemici il gmn destcieMkr 

48. 

Correndo intanto, e tnrrenando tt lito, 

Senx'efmo, e molle e polveroso tutto, | 

Il Conte di Culagna era fuggito, 

E giunto aOa città piena di lutto. 

Narrato avea fra il popolo smarrito, 

Che '1 Re prigione , e 'I campo era distrutto : 

Onde i recchi e le donne al fiero avviso 

Faggìaa ohi qua chi là pallidi in viso. 

49* 
Corsero gli Ansian tutti a oonsi^o 
Per consultar ciò che s'avesse a fare. 
Molti volean nel subito periglio 
Fugarsi, e la cittade abbandonare: 
Altn dicean ch'era da dar di piglio. 
A tutto quel che si potea portare, 
E salir sima torre allora aUor& , 
£ chi non vi capia stesse di fuora. 

5o. 

SuTse alP incontro un BI(^o Manfredino 
Che sedea appresso a Carlo Fiordibelli, 
£ disse: senza pane e senza vino, 
Che vogliamo poi fSar lassù , fratelli? 

?>ttesti sono consigli da un quattrino, 
he non li sosteman^cento puntelli. 
Però i' vorrei, se 'i mio parer v'aggrada. 
Cavar un pozzo in capo d'ogni strada > 
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£ ricoprirlo si, ch'in arrivando 

Cadessero i nemici in giù a fracasso. >. 

Guarnier Canlluti allor nspoM: S ^«uindo • 

Sarà tìoita l'opra e cinuao il -pa'sao^ 

Non è meglio , ch« sUc quivi indugiando ^ 

Condur lo sU3i4>io che ahbtaoi |irdnlo «Sbasso, 

Ch'ingombra la mela delia eìttsùàB^ 

E con esso senraF tottj^ le stand* ?t i i ■- . 

Ugo Machella a (|Éeiipafl:}aT aorrìfie, - 
£ disse , riiKolkato a i^«' prudenti: 
Se chiudiamo le strada in ^queste guise , 
Dov'entreranno poi le neaire genti? 
Prendiamo l'armi. U Ciel sovente, arrtse 
Alle fiià addaci e rìaoAuU m^nti. ' 
Qui s'alcar tutti , <e gridar aenaa tenoa. : ; 
A la fé ^ che tè veraci ftmdému ^ anétm^. (7) 

55; 

Ma i bottegai conreiidn in frétta: ai»pa«^ ' 
Che feano la città poco sictira ,• 
Con travi e pali « terra e sterpi e saasi . 
Tosto alzaron- trii|elere, arginile Bortira: 
Sbarrar le strade e ^lii afiumati' chiassi ^ 
E i portici d'antica archibefitiirar 
E dinanzi a le sbarre in quelle- strette .- <■ 
Cominciaro a TOtar I0 caiuilelite. (iS) . • 

54. 

Quando armata - apparir fu vfita intanto • 
Renoppia al stien della novella fiera , 
E correre alla porta, e aeeo a cantò 
Condurre il fior della virginea schierai • 
Diede agli uomini ardir, riprese il pianto 
Del sesso femminil con fa«eia''altei« : . 
£ rimirando* giù per la ria diritta , 
Non vide alcun fuggir dai!» sconikta. 
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56. 

Stette sospesa, e adMIaanéò dt\ Cùtàe: 
Ma il Conte avea già preso altro sentiero : 
Onde ddfberòt dt gire al ponte 
Sovra il Panairo- a ia?«stigar del ^ero* 
Quivi arrWè «Im 't Sol aaN'orissonU 
Già poco era lontan nel lito ibero: 
£ mirò in vista iMorttsa e bitioà 
Spettacolo di' «orjtt • di fortuna. 

Nella parte piò cupa e piò profeotUi 
Notavano pedo» e oavalieri. 
Tutta ili sangue uman torbida Pondb 
Volgea confusi e misti armi e destrieri. 

. I Gemignani atta sinistra 9|Mynda - 
Fuggian caociati dai Petronf Beri. 
Stiivan. Tojtnone e Periteo (or sopra , 
£ mettea Tuno e l'altro il ferro in opra. 

IVr man di Perìteo giaceano morti 
Guron B<;rtani e Baldassar Guirino, 
Giacopo Sadolett e Antonio Potati , 
£ ferito Antenór di Scalabrino. 
Ma il superbo Tognone e i suoi consorti 
Le schiere di Soffione e Ravarino 
Avean distrutte, e a gran fatica s'era 
Salvato Gbcrardln sulla riviera. 

56. 

L'altro fratcl/farito é prigioniero. 
Cedeva Vmxoù al vinoitor feroce^ 
Ma siigli archi del ponte un ^avaUero, 
Fulminando col ferro e con la voce , 
Cacciava i Gemignani: e a quell'altiero 
S'opponéa «solo il Fotta in sulla foce 
Dei ponte, e di fermar cevoava in parte 
L'ordinarne de' fnoi già. rotte e spatté« 
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Giugne Renoppia: e dove rotta vede 
Dalla rìpa fuggir l'amica gente, 
Volge coll'arco -teso in freii;a il piede , 
E di lampi d'onor nel vile ardente, 
Oh infamia, grida, che ogn'infamia «cocde! 
Tornate, e dite alla città dolente 
Che moriron le figlie e le scurelle 
Dove fuggiste voi, popolo ioibdle. 

66. 

Noi morirem qui sole e gloriose; 
Gite voi a salvar l'indegna vita. 
Non resteran vostre ignominie ascose: 
Né la fama con noi fia seppellita. 
Seco Renoppia avea le bellicose 
' Donne di Pompejau, schiera fiorita 
Ch'in Modana arrestò tema d'oltraggio, 
£ cento .delle sue di più coraggio ; 

6e. 

£ fra queste Celinda e Semidea, 
Di Manfredi sorelle, e sae dilette: 
E Tuna e l'altra l'asta e l'arco avea, 
E la faretra al fianco é le saette. 
Renoppia, che dal ponte i suoi vede» 
Tutti fuggir, la cocca all'occhio mette, 
£ drizza il ferro alla scoperta fiiccia 
Di Penato che a' suoi dava la caccia. 

62. 

E se non che Mifi<Tva il colpo torte 
Dal segno ove '1 drizzò la bella mano, 
Il fortissimo eroe periva forse. 
Ma non usci però lo strale invano: 
Che al destrier , che a quel punto in alto sorse 
D'un salto e si levò tutto dal piano. 
Andò a ferir nel mezzo della fronte: 
Onde col avo signor cadde tal ponte. 
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63. 

PerÌDto dal destrìer. ratto si scioglie: 
Ma luì non mira più la donna altera, 
Che declina dal ponte, e si raccoglie 
Dove fuggiano i suoi dalla riviera. 
Quivi a Tognon^ che l'onorate spoglie 
Avea tratte a Engheram dalla Panciera, 
Prende la mira, e fa passar lo strale 
Dove giunto a la spalla era il bracciale. 

64. 

Ferito, il cavalier si ritraea, 

Quand*un altro quadrel gli sopraggiunge , 
Che dall'arco gli vien di Semidea, 
E in una gamba amaramente il punge. 
Strinse l'asta Celinda, e giù scende» 
Là dove Perileo poco era lunge: 
Quand'ecco col cavai cader nell'onda 
Rotolando il mirò dall'altra sponda. 

65. 

Avventar le compagne all'improviso 
Cento strali in un punto ai cayalicro. 
L'armi difeser lui, ma cadde ucciso 
Ai colpi di tant'arcbi il buon destriero. 
La sembianza real, l'altero viso, 
La ricca sopravvesta , e U gran cimiero 
Trasser gli occhi cosi tutti in lui solo, 
Che meglio era vestir da romagnolo. 

66. 

Qttal Telessilla già dal muro d'Argo 
Cacciò il campo spartan vittorioso; 
Tal fé' Reuoppia dal sanguigno margo 
Kitrtjirre il piede al viucitor fastoso. 
Come uscito di sonno o di letargo, 
Da quell'atto confuso e vergognoso , 
11 campo che fuggia voltò la fronte, 
E fermò le ban£ere a pie del ponte. 
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67. 

Indi allargati in «alla destra mano, 
Correano a gara a cuslodir la rifa: 
Ouando solidi un rumor poco lontano, 
Che 1 ciel di gridi e di spaventi empivd. 
Era ({ueati Gherardo il capitano. 
Ch'in soccorso de' suoi ratto veniva. 
Al giugner suo mutar faccia le carte^ 
E lipresero cor Dionisio e Marte. 

68. 

Gherardo , in arrivando , a destra invia 
Bertoldo con due schiere : ed egli , dove 
Vede il Potta pugnar, prende la via: 
Passa sul ponte, e fa l'usate prove. 
Perinto a piedi e sol gli si opponia : 
Ma come vide tante gonti nuove 
Che correano del ponte alla difesa; 
Ritrasse il piede, e abbandonò l'impresa. 

Gherardo sbarra il ponte , e 'n guardia il lassa 
A Giberto che quivi era con lui: 
E torna indietro, e sulla riva passa 
Là dove combattean nell'acqua i sui. 
Vede stanco il cavai, subito abbassa, 
Ne fa un altro venir , che n'avca dui : 
Ne può soffrir discender dalla sponda, 
Che a precipizio giù salta neU'onda. 

70. 

11 Signor di Faenza era in battaglia 
Col capitan Briiidon Boccabadati: 
£ Matteo Eredi e Geoiignan Roncaglia 
£ Beltramo Baroccio avea ammar^zati. 
Gherardo con la mazza apre e sbaraglia 
Faentini, Imolesi, e Cesenati , 
Quei di Ravenna, e quei della Cattolica: 
£ fa strage di feiTO e di mnjolica. 
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Al capitan Fracassa in snll'elmetto 
Menò d'un colpo estermìnato e fiero, 
Che, tramortito neir ondoso letto 
Cadendo, di Brindon fu prigioniero* 

Suindi si volse, e con feroce aspetto 
el petronico stuoi spinse il destriero , 
E di Panago al Conte e a Boniforte 
Signor di CastigUen di«de la morte. 

Si ritira il nemico «IF altra riva , 

Che '1 disvantaggio suo vede e comprende: 
E poi che all'erta in fermo sito arriva, 
L'ordinanze restrigae e si difende. 
Ma già la notte d'oriente usciva , 
E fra l'orror delle sue fosche bende 
Le lampade del ciel tutte accendea, 
E giù in terra ammortali il di cbiudea. 



Tassoni ^ Sécchia rapU» 
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Il corno manco aXfin àe' Gémiffnami 

GiugrHi a fona^ pugnando^ a* suoi sUccati. 
Vede EMseUno in mostra i Padovani , 
Che a danno de' Petronj ha radunati. 
Fan tregua 4 campi : e con partiti vanì 
Son da Bologna ambasdalor mandati ^ 
Che^ di Renoppia fra i ricami e Varmi^ 
Del deca Sc^trpinello odono i carmi. 



G 



I. 



là la luce del Sol dato avea loeo 
All'ombra della terra umida t nera , 
£ le lucciole uscìan col sen di foco, 
Stelle di questa DOstra ultima sfera : 
Quando le trombe in suon già lasso e fioeo 
A raccolta cbiamar dalla riviera. 
Uscirò i fanti e i cavalier dell'onda, 
£ si ritrasse ognuno alla sua sfionda. 

£ quinci e quindi alzaro incontro al ponte 
Gli eserciti triociere e padiglioni. 
Toruaro intanto di Niceno il Conte 
£ Manfredi e Roldano, i tre campioni 
Che le bandiere de' nemici conte 
Cacciate avean per boscbi e ner valloni : 
£ fu da loro, in arrivando al lito , 
Il suon dell'armi e de' cayalli udito. 
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3. 

E poiché dalle spie certificati 

Del rario fin della battaglia foro{ 
In dubbio se dovean per gli steccati 
Ripassar de' nemici al campo loro, 

guazzando in disparte i lor soldati 
Ricoudur cheti a ripigliar ristoro; 

A guazzo altia passar fanti e somieri , 
£ al ponte si drizzar co' cavalieri. 

i- 

£ dato avviso al Fotta in dìKgenza , 
Percbè le sbarre a tempo e loco alzasse; 
Delle spoglie de' vinti, in apparenza 
Di Ferraresi, armar la prima classe. 
E acciocché l'arte lor maggior credenza 
Tra gl'inimici all'arrivar trovasse; 
Quando lor parve esser yicinì assai , 
^iVa FrarrOy gridar : guardai^ guardai, (i) ' 

5. 

Gli abiti ferraresi e le favelle 
Nel fosco della notte e 'n quel tumulto 
Ingannaron così le sentinelle. 
Che fu il pensier de' valorosi occulto. 
Giunti nel campo, alzar fino a le stelle 

1 gridi e gli urli, e con feroce insulto 
Trasser le spade, e apersero il cammino 
Dove più il ponte a lor pa'rea vicino. 

6. 

Eran confusi ancor gli alloggiamenti, 
Gli animi incerti, e i corpi affaticati: 

Suando dal suon de' minacciosi accenti 
'improviso terror fur saettati. 
Come scossi dal ciel fólgori ardenti 
Venian, di sangue e di sudor bagnati, 
Manfredi e '1 buon Voluce alla frontiera^ 
£ in ultimo Eoldan chiudea la schiera. 
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Come pere cadean le genti mprte 
Sotto il furor delle sanguigne spade, 
Vede il conte Romeo che ad jan» sorte . 
Pedoni e cavaUer sgombran le strade: 
Onde il nipote sao Ricciardo il forte 
Chiamando, corre o?^ la gente cade: 
Ma riropetp lo sbalza, e prigioniero 
Porta seco Ricciardo in sul destriero. 

Come suol nube di vapori ardenti 
Far ne' yampi talor strage e fracassi. 
Vomitando d^l sen fulmini e venti, 
E portar seco svelti arbori e sassi ] 
Cosi porta il furor, di que' possenti 
Seco ogn^ incontro, ovunque, volge i passi. 
Cosi, secondo i greci ciurmatori, 
Porta l'ottavo ciel gli altri minori. 



Giunto al Potta frattanto %ra T'avviso , 
£ Gherardo sul ponte avea mandato: 
Ma fu l'arrivo lor tant'ìmproviso , 
Che '1 ritrovaro. ancor chiuso e sbarrato* 
Quivi a Roldano fu il destriero ucciso : 
E rimanea da tutti abbandonato , 
Se non si ritraean fuora (J^l ponte 
I due guerrier che combatteano in fronjte^ 

IO. 

L'uno di qua, l'altro di là si mos^e , 
Dove incalzar vcdea l'ultima schiera: 
E l'impeto in sé tolse e le percosse, 
Finché tutti spuntar sulla iiviera. 
Gherardo intanto al giugner suo rimosse 
Le sbarre che piantate avea la sera, 
E i suoi raccolse, e lanciò quei daL Sjpa 
Con un' palmo di naso all'altra ripa. 
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II. 

DelVorribile pogna il gran successo 

Sparse intorno la fama in un momento t 
Chide ne giunse a Federico il messo , 
Che sospirò del figlio il dufo evento. 
Scrisse agli amici-, e malcdi sé stesso 
Che fosse stato a quell'impresa lento: 
Ma sopra tutti scrisse ad EizeKno, 
Che di Padova allor tenea il domino. 

II. 

Ezzelin, come udì che prigioniero 

Del suo signoire era il figliolo, in fretta 
Armò le sue milizie, e fé' pensiero 
IXi farne memorabile vendetta. 
Avea allor seco un principe straniero, 
Cui per fresccy l'etaggio era soggetta 
La nobit sfgtioria della Morea, 
E a cui sposata una nipote avea. 

In tutto l'Oriente uom di più core 
Di lui non era o di miglior consiglio. 
Fu detto Eurimedonte : e '1 sUo Valóre 
Fea tremar dall'Eusino al mar Vermiglio. 
Or a questi Ezielin diede l'onore 
Di liberar di Federico il figlio; 
E con più ardor, quand'egli udì, si mosse , 
Ch*era infreddato e ch'egli avea la tosse. 

14. 

Dieci schiere ordinò, ciascuna d'esse 
Di dugento cavalli e mille fanti: 
E ghibellini ^i capitani elesse , 
Perchè fosser più fidi e più costanti. 
Musa, tu che migliacci e caldallesse 
Vendesti lor, dettami i nomi e i vanti, 
Che fer dal piano agli ultimi arconcelU 
L'alta torre tremar degli AstneUi, 



) 
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»5. 

Fuori alla mostra usci tutta schierata 
La gente. E prima fu l'insegna d'Este ^ 
Che l'aquila d'argento incoronata 
Portar solea nel bel campo edeste: 
Or d'uno struzzo -bianco é figurata, 
Impresa del Tiranno e di ^e gesta. 
Di Sant'Elena i) 6ore indi seconda , 
Terra di rane e di pantan feconda: 

E Castelbaldo, a chi tributa rena 
L'Adige che fa quindi il suo cammino. ^ 
Sayin Cumani è il duce: e dall'ameiMi 
Piaggia di Carmignano e Solesino 
£ dal Deserto e da Valbona mena 
Gente, dove costeggia il Vicentino. 
L'armi ha dorate, e nell'insegna al vento 
Spiega un nero leon sovra l'argento. 

Sehinella e Ingolfo, oQor di casa Cónti, 
Gemelli, e dal Tiranno ambiduo amati, 
Dalla Creola e da' vicini monti 

, Guidano dopò questi i lor soldati. 
San Daniel, Baone, e le due fronti 
Che toccano del ciel gli archi stellati , 
Venda e Rua^ Montegrotto, e Montorlone, 
Gazinolo, e Galzignano, e Calaone. 

18. 

Abano va con questi in una schiena , 
E quei di Montagnon seco conduce. 
L'aria e la terra affumicata e nera 
Di sulfureo color gente produce. 
Quivi l'orrendo albergo è di Megera, 
Che di foco infernal tutto riluce. 
Se v'era Pietro allor, co' fieri carmi fu) 
Traeva i morti regni al suon deli'anoii^ 
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A Uste di color vensigKo e bianco 
Segnata de' due Conti è la bandiera. 
Nantichier di Vigonza è loro al fianco , 
£ conduce con lai la terza sebi era. 
Vighezzola e Vigonza e Castelfranco 
Seco ba in aimi, e di là dalla riviera 
Della Brenta le terre ove serpeggia 
La Tergola/ e '1 Miuon fremendo ondeggia* 

ao. 

Campoftampier, Baiò, Sala e Micano, 
Stra, la Mira, Oriago, il Dolo e Flesso , 
Arin, Caltana, Mclareo, Stigliano, 
E '1 popol di Bogionr era con esso. 
Nello stendardo il cavaKer soprano 
L'antico segno ba di sua schiatta impresso , 
CbVna sbarra di Tajo è per traverso 
In campo d'oro; e lo stendardo è peiUso. 

ai; 

Passa il quarto Inghelftedo, uomo cb« nato 
D'ignota stirpe, e a ministerio indegno 
Dapprima eletto, a poco a poco alzato 
S'è per occulte vie con cauto ingegno. 
Tesorìero fu dianzi: or è passato 
A grado militar più illustre e degno: 
Ma superbo al sembiante e al portamento. 
Sembra acordato già del nascimento. 

Dicbiarato è Baron di Terradura: 

£ la Battaglia va sotto il suo impero, 
Dove fa risonar l'unticbe mura 
L'incontro di due fiumi e '1 corso fiero. 
Tempestata dì gigli ba l'armatura , 
£ un levriere d'argento ba sul cimiero? 
£ '1 tiranno £zzelin l'ba fatto duce 
Del patrimonio suo, cb'egU conduce. 
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Le bandiere d'Onara e di Romano, 
Quelle di Cittadella e Musolente 
Regge : e di Foataniya « di Bassano 
E della Bolsaneila arma la gente. 
Va con questi Canipese a mano a mano, 
Campese, la cui fama alPocoideiitie 
E ai termini d'Irlanda e del Catajo 
Stende 11 sepolcro 4li Merlin iGocca^ , 

ai. 

Latino autor di roanttiatti t^ersi, 
Per cui la donna sua Cipida agguaglia, 
E i monti di Cuccagna e i rivi tersi 
Levan la palma a quei della Tessaglia. 
Elrano i Campesani in Lete immersi: 
Or Ji solleva al ciel Tonda castaglia: 
E forse ancor su questi scartafacci 
Faran del nome lor diversi spacci. 

Brunor Buzzacarìni è il quinto ; e a gara 
Vanno seco Consclve, e Bovolenta, 
Are, Cona, Tribano, e l' AnguìUara , 
Quei di Saimasa, e di Castel di Brenta, 
Di Pontelnngo, e quei di Polverara , 
Dov'è il regno de' galli e la sementa 
Famosa in ogni parte : e questa schiera 
Dogata a venie e bianco ba la bandiera. 

26. 

L'altra cbe segue, ove congiunte a stuolo 
Vanno Pieve di Sacco e Saponara, 
Montemerlo, Sanfenzo, é di Brazzolo 
La gente, e seco in un Camponogara, 
San Bruson, e Cammin, guida un figliolo 
Dell'atitico signor di Calcinara, 
Che Franco Capolista è nominato, 
E porta un cervo rosso in campo aurato. 
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Della KÌTÌera e ddla Mandra ba unite 
Ereditarie e bellicose genti. 
Quelle di PalaeUo, tnstupidite, 
Furo ad armarti «Uor m negligenti, 
Ch'eran le guerre già tntte finite 

8uando ^iegaron le bandiere ai venti : 
nde i vicini tor ridono aficofa (3) 
Del soccorso che àiat que' 'soieecèi àlloiìta. 

Con, la settima sqoadfa Aioa^o passa 
Gapodi^acca, e seeo ba Montagna^a: 
Monterosso e Zoone addietro lassa, 
E guida Revoion, Torreggia, e Ui^bana, 
Meggiaino, e Merlara in parte bassa, 
Luvigliano più in alto a tramontana , 
Selvazzan, Sacoolttngo, e Cei^varese, 
Salotto, e Pcafa, e tutto <quel paese. 

Ma di Teólo la famosa insegna 
Fra r altre a grtfad'onor splender si vede: 
Teólo on'd'iiscì già l*^niroa degna 
Che '1 glorioso Livio al mondo diede. 
Lo stendardo vet»niglio Aìcardo segna 
Di tre spade d'argento: e in guisa eccede 
Ogni altro coH' altezza dcHe menerà. 
Ch'eccelsa borre 4n umil borgo ei sembra. . 

3o. 

Vien poi Monseke incontra l'armi e i sacchi , 
Securo già per frode e per battaglia. 
Sotto la signoria d'Alviero Zacqhi, 
£ '1 popol di Casale e di Roncaglia. 
Ha l'insegna costai dipinta a scacchi 
Azzurri e bianchi; e Gorgo e BertepagUa 
£ Comeggiana e Montericco ha drieto 
£ Carrara e CoUalta e Carpineto. 
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31. 

11 nòno dace Ugon di Santoliana 
Delle TÌcine ville ayea la cura. 
Terranegra conduce, e Brusegana , 
Dove Antenore fé' le prime mura , 
Villafranca, Mortise, e Candiana, 
San Gregorio, Sant'Orsola, e Curtura, 
Le Trombellé, Noveata, e Vìllatora , 
Ed altre terre che fioriane allora: ,/ 

E de' vassalli sooi non poca parte: 
Che Peroumia e Terralba ei signoreggia, 
E '1 bel colle d'Arquà poco in disparte , 
Che quiaei il monte e quindi il pian vagheggia, 
. pore giace Colui , nelle cui carte (4) 
L'alma fronda del Sol liet^ verdeggia, 
E dove la sua Gatta in secca spoglia 
Guarda dai topi ancor la dot^ soglia. 

33. 

A questa Apollo ^à fé' pririlegi , 
Che rìmanesse incontro al tempo intatta, 
E che la fama sua con varj fregi 
Etema fosse in mille carmi fatta: 
Onde i sepolcri de^ superbi regi 
Vince di gloria un'insepolta Gatta. 
Ugon sull'armi e nella sopravveste 
Un pardo d'oro, e '1 campo avea celeste. ^ 

34. 

La s<piadra dt Vicenza ultima guida 
Ofalmiero Gualdi, alla sembianza fore 
Amico d'Ezzelin che se ne fida: 
Ma. non risponde alla sembianza il core. 
Quel campo non avea scorta più fida, 
D'ogni bellica frode era inventore: 
E per impresa avea nella bandiera 
Una sfinge a cavai d'una chimera. 
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35. 

Egli era an oom d^anni ctnquantadui , 
Dotto e faceto, e con le guancìe asciutte : 
Solito sempre a dar la baja attrai, 
Che sapea tutti i motti di Margutte. (5) 
Gran turba di villani avea con lui 
Con occhi stralunati e cere brutte, 
Che armati di balestre e ronchi e scale. 
Nati apposta parean per far del male. 

36. 

Valmarana, Areugnan, Pilla, e Fìmone , 

Sacco, e Spianzana guida » ove le chrom« 

Degli alberi cantò sul Bacehìglione 

Begotto, e di quel suol le dolci pome^ , 

E dove la aampogna di Menone 

Fé' risonar della polenta il nome , 

E Montec«hio, e la Gualda, Olmo, e Cornetto, 

£ trenta ««ille e più di. quel distretto. 

57. 

Dopo raltime squadre il eavalierq, 
Che dorea comandar, solo veniva 
Sovra Bit bajo corsier macchiato a nero, 
Con armi di color di 6amma yiva. 
OndeggiaTa sull'elmo il eran cimiero: 
Pompeggiando il cavai se stesso giva. 
E avea dietro e dinanzi e d'ambo i lati 
Greci per guardia e Saracini armati. 

38. 

Mentre s'armano questi alla vendetta 
Del famoso figliol di Federico, 
L'un campo e l'altro sul Panaro aspetta 
Che stanco si ritiri il suo nemico. 
Quinci e quindi si veglia*, e alla vedetta 
stanno continue guardie, all'uso antico , 
Con archi e balestroni accanto agli argini, 
Che scopano dei fiume i nudi margini 
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L'jtchit«tto maggior mastro Pasquino 
Fc' molte botti empier di Vnraccheroni, 
Altre di biscbttelli, afllre 'di vino , 
£ ne formò ripari e baHioni; 
Onde i soldati sempre a ca^o chino 
Stavano a custodir le guarnigioni : 
Finche a trattar de] fin deHe contese 
FuroQ per ^eci di l'aribi so^ese. 

Ed ecco compatìV dde attibasciatori: 

L'un 'con \i vesta lunga e incappucciato , 
£ l*altro in suHe grazie e pien di odori 
Con la spada e '1 pugnai tutto attillato. 
11 primo è del Collegio e de* Signori , 
£ '] dottor Marescotti è nominato: 
Il secondo di Rodi 'è cavaliero, 
Di casa Barzettin, detto fra Piero. 

41. 

Questi venìan per Vitentar ne v*era 
Partito alcun di rac(|uistar la Secchia, 
Avendo udito già per cosa vera 
Che '1 Tiranno Ez7oHn Parhii apparecchia. 
Furo onorati, e si fermar ìa sera: 
Né trattar pia della proposta vecchia. 
Ma di cambiar la Secchia in que* baroni , 
Eccetto il Re, ch'essi tenean prigioni. 

4». 

11 Potta, che '1 disegno a' cenni intese, 
Rispose lor ch'era miglior riguardo 
Finir tutte le liti e le contese, 
£ barattar la Secchia col Re sardo, 
E '1 Duca di Cremona e '1 Oorzahese 
Col Signor di Faenza e con Ricciardo: 
£ in questo ti mostrò sì risoluto, 
Che d ogni altro parlar fece rifiuto. 
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43. 

Gli ambasciatori, a' ^mli era prascriilo 
Quanto dovean trattar, spedire un messo, 
Che aDdò dal campo. aJla citta diritto. 
A ragguagliarne il I^cggimento stesso: 
E intanto il figlio di Ran^one invitto^ 
£ '1 buon Manfredi, a. cui fu -ciò cowesso , 
Condussero a. veder le> lor trinciere 
Gli ambasciatori e Fordinate schiere. 

44. 

Menargli a spasso poi dove alloggiate 
Renoppia le sue donne avea in disparte. 
Non quelle tuUe che con lei passate 
Erano pria, ma la più nobil parte: 
Stavano a' lor ricami intente armate. 
Imitando Minerva in ogni parte: 
Ma lasciar gli aghì^ e fer venir intanto 
11 cieco Scarpinel con l'arpa e '1 canto. 

45. 

Questi in diverse lingue era eloquente, / 

E sapeva io ciascuna alFimproviso 
Compor versi, e cantar si dolcemente. 
Che avrebbe un cor di Faraon conquìso. 
L'arpa al canto accordò subitamente: 
£ poiché fu d'intorno ognuno assiso, 
Col moto della- man ceffi alternando , 
incominciò così tenoreggiaado : 

U Re superbo de' roiliaiii eroi 
Alla, reggia di Turno il campo avea, 
E con fanti e cavalli e servi e buor 
Di trinciere e di fosse ei la cingea. 
Eran con lui tutti i figlioh suoi: 
E quivi si mangiava e si bcvea 
Con gusto tal, che '1 dì di San Martiiio- 
Bebbero in sette. ui^ caratel di viooi. 
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47' ■ 

Finito il vin, nacque fra lor contesa, 
Chi avesse moglie più pudica a lato: 
£ perchè ognun volea per ìd difesa 
Combatter .della sua nello steccato: 
Per diffinir la strana lite accesa, 
Di consenso comun fu terminato 
Di montjar sulle poste allora allora, 
£ andarsene a chiarir senza dimora.. 

48. 

Non s'usavano allor staffe né selle: 
£ quei signor, con tanto vino in testa 
Correndo a lume di minute stelle , . 
Ebbero a rimaner per la foresta. 
Chi perde il valigino e le pianelle, 
Chi stracciò per le fratte la pretesta, 
Chi rese il vino per diversi spilli, 
£ chi arrivò facendo billi billi. 

Era con lor Tarquinio Collatino, 

Che la moglie Lucrezia avea a Collazia. 

£i non era fratel, ma consobrino, 

£ lor parente di cognome e grazia, (p) 

Tutti in corte smontar sul Palatino, 

£ le mogli trovar, per lor disgrazia. 

Che foco in corpo avean più che un Lucifero, 

£ stavano ballando a suoa di pifero. 

So, 

Fecero una moresca a mostaccioni. 
La più gentil che mai s'udisse in corte: 
£ trovate al cammin starne e capponi , 
Verso Collazia ne portar due sporte. 
Giunti colà, di spranghe e di stangòni 
D'ogni parte trovar chiuse le porte : 
£ bussafou più volte all*aer bruno , 
Pi^a che desse tor risposta alcuno. 
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Una sclriaTetta al6ne in capo a un'ora 
Affacciatasi & certe balestriere, 
£ spinto un muso di Jucerta fuora , 
Disse: Chi bussa là? Non c'è Messere. 
C'è pur (rispose il Collalino allora): 
Venite abbasso, e vel farem vedere. 
Riconobbero i servi a quelle voci 
II padrone, e ad aprir corser veloci. 

52. 

Lucrezia venne in sala ad incontrarlo 
Con la conocchia, senza servidori. 
Tutta lieta venia per abbracciarlo: 
Ma vedendo con lui tanti signori , 
Trasse il pennecchio, che volea occultarlo, 
£ dipinse il bel volto in quc' colori 
Che abbelliscon la rosa: e fé' chiamare 
Le donne sue che stavano a filare. 

53. 

Di consenso comun la regia prole 
Diede il vanto a costei di pudiciziaf. 
Dormiron qiTivi, e allo spuntar del sole 
Ritornarono al campo e alla milizia. 
Ma la vaga sembianza e le paròle 
Rimasero nel cor pien di nequizia 
Dei fiero Seato, un de' fratelli reg| , 
£ le caste maniere e gli atti egre^. 

54. 

A questo dir chinò Renoppia bella 
Prestamente la man con leggiadrìa , 
£ si trasse di piede una pianella: 
Ma l'Orbo fu avvisato, e fuggì via. 
S'alzaron que' signor ridendo: ed ella 
Li ringrazio di tanta cortesia, 
£ con maniera signorile e accorta 
Li andò ad accompagnar fino alla porta. 
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DELLA SECCHIA 

RAPITA 

CANTO NONO 

AKGOMENTO 



Melindo infatuato al ponte vietut* 

E tutti i cavalier a giostra appella. 
SiUVisola incantata il campo tiene ^ 
E fa mostra di sé pomposa e bella. 
Cadono i primi , e fan cader la spene 
Agli altri ancor di rimaner in sella* 
Mfin da un cavalier non conosciuto 
ìHnlo è Vincanto , e U gioitine abbattuto. 



I. 



ran partiti già gfi ambasciatóri' 
Venuti a prócarar la pace in vano, 
Però ch'insuperbiti i vincitori 
Non si voleano il Re levar di mano: 
E '1 Nunzio ancb'egli entrato era in umori 
Ch'ei si mandasse al gran Pastor romano^ 
Come in possanza di maggior nemico, 
Per più confusion di Federico. 

3. 

Ma finita la tregua ancor non era, 

guando pel fiome in giù venne a seconda 
na barchetta rapida e leggiera, 
Che portava due araldi in sulla sponda. 
Giunti al ponte , smontar sulla riviera , 
L'uno di qua, l'altro di là dall'onda: 
E a giostra, poi che nelle tende entraro,. 
D'ambidue ì campi i cayaiier sfìdaro. 



3. 

Contenea la disfida: Un Cavaliero 

(Per meritare la man d'una donzella 

Che ha , sovra quante oggi n'ha il mondo , impero 

In esser valorosa, onesta, e hellaì 

Sfida a colpi di lancia ogni guernero, 
, finché l'un cada e Faltro resti in sella. 

Dall'abbattuto sol lo scudo ei chiede, 

E '1 suo darà se per fortuna cede. 

4- 

Accettar la disfida i giostratori: 

E quinci e quindi ognua sta preparato 

Con pensier di dover co' nuovi albóri 

Ddi già cadente Sol trovarsi armato. 

Ma la notte avea appena i suoi colorì 

Tolti alle cose e '1 mondo attenebrato, « 

Spiegando intorno il taciturno velo , 

Che una tromba s'udi suonar dal cielo. 

5. 

Al fiero suon trecento sohiere^ àrmarse 

§uinci e quindi, confuse e sbigottite: 
uando nel fiume una gran nave apparse, 
i>he venia giù per l'onde intumidite : 
E tanti razzi e tanti fuochi sparse, . 
Che tolse il vanto alla città di Dite. 
Clave parea: ma in arrivando al ponte, 
Isola apparve, e la sua poppa un monte. 

6. 

Orrido è il monte e di spezzati sassi , 

£ signoreggia un praticello ameno, n 

Che lungo è intorno a centoventi passi , 

E trenta di larghezza o poco meno. 

La prora a combaciar col ponte vassi : 

E quivi una colonna al elei sereno 

Fiamme spargea con si roirabil arte, 

Ch'illuminava intorno in ogni parte. 

Tassoni ^ Secchia rapita *f 



/ 
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7- 
Dalla colonna pende incatenato 

Un corno d'oro, e dice una scrittara 
Di ch'era il marmo lucido intagliato: 
Sttoni chi vuol prouar Valla- ventura. 
Più in alto Borra il corno era attaccato 
Un ricco scudo, in cui dalla scultura 
Tolto era al puro argento il primo onore, 
E scritto avea di sopra: Jl vincitore» 

8. 

Area. Fegregio artefice ritratto 
In esso la battaglia di Martano (i) 
Col Signor di Seleucia: e stupefatto 
Parca, tutto Damasco al caso strano. 
Sta Griffone in disparte accolto in atto 
D*uom di dolore e di vergogna insano: 
Ride la corte, Norandin si strugge: 
Ma il buon Martan facea come chi fogge. 

9- 
Era coperto il pian di verde erbetta i 
E la riva di mirti ombrata intorno. 
Smontar molti guerrier neir isoletta , 
Passeggiando il pratcl di fiori adomo. 
Ma poiché la trovar tutta soletta , 
Trassero a gara alla colonna e al corno: 
£ guivi infra di lor nacque contesa , 
Chi dovesse primier tentar l'impresa. 

IO. 

Gì acaro al tocqo: e sopra Galeotta 
Cadde la sorte , il giovinetto ardito. 

gucgli il bel corno d'or prese di botto, 
sonò si, che ognun ne fu stordito. 
Tremò l'isola tutta, e tremò sotto 
11 letto e l'onda, e tremò intorno il lito: 
Sparve il foco che arJea, sparver le stelle, 
£ perde il cicl le sue sembianze belle. 
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II. 

£ mentre ancor durava il gi«n tremore. 

Ricoperse ogni €0$a un nuTol 4eo90, 
E balenò improvito, e a)Io splcjadore 
Seguì upo scoppio orrìbile ed ìmineoso, 
Che stringendo gli ipirii e '1 «angue al core , 
Fc' rimanere ognun privo di. aenao: 
E giù col tuono un fulmine discese > 
Che percosM nel monte, e quel s'accese. 

S'accese il monte, e tiilto in fiamma W?» 
Fu convertito in un girar di ciglio: 
£ in mezzo deUa fiaoiina ecco appariva 
Mirabilmente un padiglioa vermiglio. 
11 nobil lin, di cui già tele ordiva (9) 
L'antica età, d'incQmbus.tibi] tiglio, 
Tal fra le pompe regie in oriente 
Fu visto rosseggiar nel foco ardenie. 

Lasciò la fiamma il no«te incenerilo, 
E '1 ciel tornò aeren com'era pria. 
£ intanto fii di cento trombe udito 
Un misto suon di guerra e d'armonia* 
li Inrae ritornò, ch'era aparito, 
Sulla colonna • e '1 padiglion s'apria , 
£ n'uscjan cento paggi iu bianca vesta, 
Tutta di fiori d'or sparsa £ cooteata. 

14. 

Bruni i fanciulli avean le mani e '1 risoi 
£ parean tutti iu Etionia nati: 
Un poeta li avrebbe all'improTiso (S) 
Alle mosche nel latte assom indiati» 
Fuor di due porte il nero siuol diviso 
Usci eoo torce accese: e in ambo i lati 
Si distinse con lunga e dritta schiera, 
E lasciò rota in mezzo una carriera. 



I 
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iS. 

SuH'altro capo intanto avea portato 
Copia di lance un provido scudiero: 
E Galeotto era comparso armato 
Con soprarTeatfr Terde , armi , e cimiero : 
Maneggiando qn oaTallo in Tracia nato. 
Da tre piedi balaan, di pelo ubèro , 
Cke MUTcttando alzava dall'arena 
Al tocoo d«llo spron aalti di schiena. 

i6. 

Era ogni oota in ponto y e solamente 
Mancava il Cayalier della ventura: 

8uando iterar le trombe, e immantinente 
sci del padiglion sulla pianura. 
Di bianca soprawesta , e rilucente 
Di genmie, era vestito: e l'armatura 
Di puro argento avea, bianco il cimiero: 
Ma nero pia che corvo era il destriero. 

Alta avea la Visiera, e giovinetto 
D'età di sedici anni esser parea: 
Biondo era e beilo e di gentile aspetto , 
£ grazia in lui quell'abito accrescea. 
Salutò intorno ognun con grato affetto: 
£ 'I feroce destrier, clfle sotto avea , 
Sull'orme fé' danzar, che pria distinse 
Col pie ferrato ) indi la lancia strinse^ 

Abbassò le visiera , e attese inteiito 
Che la canora tromba il moto accenne. 
Ed ecco suona : e come fiamma o vento , 
L'uno di qua l'altro di là sen venne. 
Scontrarsi > a mezzo il campo : e rotte in cento 
Tronchi e schegge volar le sode antenna: 
GiUò faville e l'uno, e l'altro ehnelto, 
E Galeotto usci di sella netto. 
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«9- 

Va^o dì contemplar vista si bella, 

Stava l'iiD campo e l'altro in ripa al fiume: 
E le due Podestà, sotto l'ombrella, 
Miravano la giostra al cbiaro lume. 
Videro Galeotto uscir di sella, 
£ vider l'altro con gientil costume 
Stendere al fren la generosa mano, 
E tenecgli il deetrìer che già lontano. . 

Galeotto confuso e vergognoso 
Lo scado al vincìtor , partendo , cesse : 
Nel cui lembo dorato e laminoso 
Subito il nome suo scrìtto si lesse. 
Intanto un cavalier, tutto pomposo 
D'azzurro e d'^oro , una gran lancia eresse , 
E un leardo corsier di chioma nera 
Spronò contra il campion della riviera.' 

Ruppe la lancia al sommo dello scudo, 
É fé' i tronchi ronzar per l'aria scura: 
Ma fu colto da lui d'un colpo crudo , 
Che lo stese tra i fiorì e la verdura. 
Cadde appena, che trasse il ferro ignudo, 
E volle vendicar sua ria ventura : 
Ma l'altro si rìtrasse: ed ecco un vento, 
E fu ogni lume intomo a un soffio spento , 

33. 

E tremò l'isoletta, e fiamma viva 
Vomitando e tonando a un tempo fiiore* 
Quindi un gigante orrìbile n'usciva. 
Che alla terra ed al ciel mettea terrore. 
Questi al guerrìer, che contra lui veniva^ | 

S^avventò dispettoso, e con furore 
Lo ghermì come un pollo, e a spento lume 
Lui col C$1 vallo arrandeilo nel fiume : 



l5o DSLLA StCCHlA ftAPlTA 

Oude a fatica ei sì salvò Botando: 

Restò lo scudo, e 'n ini si lesse Irneo. 
AUor di nuovo l'isoià, tremando 
S'aperse , e '1 pnd gigante i& sé chiudeo : 
E 'l chiaro lume , ch'era gito in bando , 
Tornò alle torce spente , e l'aecendeo» 
Tacque i! trenaito c'I vento ^ e nuoVa giostra 
Chiamando il Gataliery le' di ai mostra^ 

»4. 

Il terzo giostrator fu Valentino, 
Che passeggiando renne un destrier sawro: 
£,'1 quarto il Iraioroso Giacopino 
Sovra un ginnetto altier del lito mauro, 
Che avea ferrato il pie d'argento fino., 
E sella e fren di perle ornati e d'auro: 
Ma l'uno e l'altro usci dell'isoletta 
Senza lo scudo, t dileguossi in fretta» 

ttS. 

U quinto fu il Signor di InviiEailo , 
Che in campo presentossi in aria altera, 
E tosto colto in fronte e messo al piano 
Ebbe a perir della percossA fiera. 
L'asta rotta si' fesse , t '1 colpo stroao 
Fé' le schegge passar per la visiera: 
Ond'ei «adde trafitto tt. destro ciglio., 
Deiroòcfaio e della vita a gran perì^iOi 

Il Fotta , rivoltato a Zaccaria 
Che gK sedea vicin , disse : Messere ^ 

Suest'è cerio un incanto e una malia: 
gnun qnel Cavallier farà Cadere. 
Rispose il veodiio allor: Per vita mìA 
Che a me ristesse par: né so vedere 
Che possaù guadagnar questi briganti 
A cozzar col demonio e cogl'incanti^ 
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Però , se stesse a me , farei divieto 

Che nessuno de' miei con lui {>iostraS8e. 
Prese il Potta il coosiglio , e fé' un decreto 
Che nell'isola akun più non entrasse : 
£ se ne stette poscia- attento e cheto. 
Mirando ciò che Finimieo oprasse: 
E vide due, ye5trti a bruno ed oro, 
A{»pre8eatar«i «o' cavalli loro. 

L'iiB d'essi corse: e tocco appena file. 
Che U0ci di sella, e ai distese al piano: 
£ pur mostrava alle sembianze sue 
D'esser di core indòmito e di mano. 
Secondò l'altro : e per la groppa in gi&e 
Restò cadendo al suo cavai lontano. 
Risorse il primo , e a quel della riviera 
Disse cop voce e con sembianza alterar 

Guerrier, «f tu non sei per via d'incanto 
Prode colt'asta , or dcirarcion discendi , 
£ con la spada che tu cigni accanto , 

A trarmi , in eorleaìa , d'inganno imprendi* 
£ s'hai timor di non turbar frattanto 
ha. giostra^ a tuo piacer pugna e contendi: 
Purch'io ti provi un colpo o due col brando , 
£cco ÌQ Mudo, e più non t'addimando. 

3o. 

Rispose il Cavalier dell'isoletta : 
A dismontar sarei forse obbligato, 
S'a combatter per odio o per vendetta 
Fossi venuto in questo campo armato. 
A giostrar venni , e solo onor m'alletta , 
£'1 mio disegno a tutti ho palesato: 
Sioch'io non son tenuto a uscir di questa, 
Per vari^ tenzone a tua richiesta. 
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3l. 

Ma perchè non m'imputi a codardia 
II riButar la prova della spada ; 
Lasciami terminar l'impresa mia, 
Poi ti risponderò come t'aggrada. 
Lo scudo y se '1 mi chiedi in cortesia , 
Io lo ti lascerò: per altra strada 
Non ti pensar di ritenerlo, o ch'io 
A tuo yoier sia per cangiar desio* 

3a. 

Il cangerai (soggiunse) al tuo dispetto 
(L'altro gueri'ier), malvagio incantatore. 
£ del tronco dell'asta in sull'elmetto 
Ferillo, e trasse a un tempo il brando fttore; 
Tremò l'isola al colpo e tremò il letto 
Del fiume, e sparve tosto ogni splendore: 
Balenò il cielo, e con orrendo scoppio 
S'aprì la terra, e n'uscì un fumo doppio. 

33. 

Sfavillò il fumo : ed ecco iihmanlenente 
Due tori uscir d'insolita figura , 
Che con occhi di foco e fiato ardente 
Parean seccare i fiori e la verdura. 
S'unirò i due guerri(er, tratte repente 
Le spade, e non mostrar di ciò paura. 
Vengono i tori: e l'uno e l'altro campo 
Trema degli occhi al formidabil lampo. 

34. 

Il CaVklier dell'isoletta s'era 

Tratto in disparte a rimirar la. guerra.^ 
Come saetta Tona e l'altra fera 
Col biforcuto pie trita la terra. 
S'apre all'arrivo lor la coppia altera? 
Passa il corno incantato, e non li afferra: 
Menano entrambi , e '1 taglio della spada 
Par che su lana o molle piuma cada^ 
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35. 

Tornano i tori: e icavalìer molti 
^OQ loro incoptro, e menano alla testa. 
Lampeggìaron le fronti ove far colti: 
Ma rimpeto e '1 furor per ciò non resta. 
1 cavalier sul corno a forza tolti, 
Fur portati nel fiume a gran tempesta ; 
Restar gli scudi, e scritti i nomi loro 
Asrùfto e Periteo negli orli d*oro. 

36. 

Balzar nell'onda a precipizio i tori 
Coi cavalieri , e- quivi ^scir di vista. 
Si ravviraro i soliti splendori, 
Depose il cìel quella sembianza trista: 
L'isoletta cessò da' suoi tremori ^ 
Lieta tornando come prima in vista: 
£ '1 Cavalier , che ritirato s'era , 
Tornò a mettersi in capo alla carrièra. 

37. 

E nuova giostra invano un pezzo attese. 
Che ognuno era confuso e spaventato: 
Finché dal ponte un cavalier discese 
Maneggiando un corsier falbo- dorato , 
Che la- briglia d'argento e '1 rìcco ainese * 
Avea d'oro trapunto e ricamato. 

guesti in pensier di cambiar lancia venne: 
ne fé' inchiesta, eia richiesta ottenne^ 

38. 

Diede il aegno la tromba > e come vanno 
Per li campi dell'aria i lampi ardenti ^ 
Che a terra e cielo e mar dar luogo fanno ^ 
E portano con loro grandine e venti; 
Tiil vannosi i guerrier, coll'aste che hanno 
Abbassate, a ferir gli elmi lucenti. 
Volar le schegge e le faville al cielo, 
Kè fi fu cor <3ie non sentisse gielo. 
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Cozzarono i dei»trier fronte con fronte; 
E quel dei Cavalier dcU'isoielta 
Lasciò co] suo signor l'altro in an monte, 
E via dritto passò come saetta. 
Tosto risorse il cavalier dei ponte, 
Bramando f«r del ^uo cavai vendetta: 
E a nuova lancia il gìostrator richiese, 
£d ei gli fu di ciò molto oortoM. 

Venne un altro corsier di pel roAoo, 
£ su montovvi il Cavalier d'un saltow 
Sospese il fren con la sinistra mano, 
E' con lo sprone il fé' guizzare in alto: 
E poiché SI rimise in capo al piano. 
Lo sospinse di corso al fiero asaalto: 
Ma neU'incontro fu fioccato appena , 
Che si trovò rovescio in sull'arena. 

41. 

Levossi e disse: Ecco lo scudo mio: 
Che or veggio che se' mago e incantatore; 
Né teco vo' né col Demonio rio 
Mettere in compromesso il mio vakitv. 
Forse avverrà c&e ancor tu paghi il fio 
Per altre mani , e con tuo jfK>oo onore ^ 
Del mai acquisto: or qui ti resta intanto 
Col Diavolo ch'eletto hai per tuo tanto. 

Dell'isola partissi in questo dire, 
È nello scodo suo Tognon fu ietto« 
Dopo costui si vider comparire 
Due. cavalier di generoso aspetto , 
Che '1 giostratore andarono a ferire 
L'un dopo l'altro con sembiante effetto: 
Rupper le lance nell'argento terso » 
E l'uno e l'altro ti trovò riferto. 
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43. 

Restar gli scudi, e Paolo e Sagramoro 
Negli orli impressi. Indi a giostrar si masse, 
Sovra un corsier di pel tra bigio e moro, 
Uu cavalier con piume bianche e rossd 
£ sopravyesta di teletta d'oro 
Ricamala a troncon di perle grosse : 
Che una mano -di paggi intorno avea 
Vestiti a superbiisiiBA livrea» 

44' 

Questi era cavalier non più nomato , 
Figlio d'un Romanesco ingannatore: 
Che pria fu rigattier, poi s'era dato 
In Campo Merlo a far Tagriooltore , 
£ '1 granò e le misure avea falsato 
Tanta, che divenuto era signore: 
£ per aggiugner gloria al figlio altiero, 
Quivi diana il mandò per tenfeuxiero. 

45. 

Costui sen venia gonfio come utì vento , 
Teso, che un pai di dietro aver farea. 
Fu conosciuto all'armi e al guernunento, 
£ alla superba sua ricca livrea. 
Potrei rassoiUigtiarlo a più di cento 
Di non forse inegual prosopopea: 
Ma toccherei un mal vecchio decrepito^ 
£ la serbinerìa farebbe strepito. 

46. 

Ninfeggiò prima, e passeggiò pian piano, 
Poi maneggiò il destriero a terra a terra, 
Infin che si ridusse in cajpo al piano. 
Dove s'avea da incominciar la guerra. 
£cco la tromba: ecco coU'asta in mano 
Vien l'uno e l'altro, e fa tremar la terra* 
Risonarono i lidi alle percosse, 
Né a quell'iacontro alcun di lor si mofte» 
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47- 

1^ il primo caTalier, che in sella stette 
Contra il campion niaDtenitor , costui: 
£■ ben maravigliar fé' più di sette, 
Che non credean giammai questo di lui. 
lì Caralier dell'isola ristette 
Pensoso un poco , e favellò co' sui: 
Indi alle mosse ritornando, foro 
Lance più sode appresentate loro. 

48. 

Ma come l'altre si fiaccaro, e fero 
Sdire i tronchi a salutar le stelle. 
Piegossi Tnno e l'altro cavaliero, 
£ fur per traboccar giù delle selle. 
Perde le staffe il Romanesco altiero , 
E vide l'armi sue gittar Bammelle: 
Bfa rinfrancossi al suon ch'intorno udiva 
Del nome «uo da l'una e l'altra riva. 

49- 
Come si gonfia all'Euro in un momento 
il mar Tirreno, e sbalza e fortuneggia; 
Coeif il cor di costui si gonfia al vento 
Del popolare applauso, e ne folleggia. 
Va tronfio e pettoruto, e bada intento 
Ai saluti, agU sguardi, e paoneggia: 
E fatta che ha di sé pomposa mostra, 
Nuova lancia richiede e nuova giostra. 

So. 

ffremean Perìnto e Periteo di sdegno, 
Che durasse costui tanto jn arcione : 
Quando diede la tromba il terzo segno 
Ualla parte che guarda il padiglione. 
Poter le lance i cavalieri a segno, 
E venner furiosi al paragone: 
Ma nell'elmo colpito il Romaneisco, 
FinalmiBiite cada sull'erba al fresco. 
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jDi terra si levò tutto arrabbiato, 

Trasse la spada, e sbudellò il destriero : 
Come fosse il meschio del suo peccato, 
Delia caduta sua l*autor primiero. 
Indi, al Guerrier dell'isola voltato, 
Ti sarà, disse,: d'aspettar mestiero 
Che uno scudo i' ti dia d'altro lavoro: 
Che questo i' noi dar^i per un tesoro. 

5a. 

Sorrise il giostratore, e disse: Questo 

Teco giostrando ho yinto, e questo voglio. 
Il mio vai più del tuo, né sana onesto 
Che ti volessi anch'io cambiare il foglio. 
Rispose il Romanesco : I' ti protesto^. 
Che Io difenderò siccome i' soglio. 
E tratto il brando, al solito costume 
Si 8COsse.il suol, ma non si, spense il lume. 

53. 

E un asinelio usci, che due stivali 

Per orecchie, e una trippa avea per coda: 
Coir orecchie feria colpi mortali^ 
£ la coda inzuppata era di broda. 
Terribil voce ayea, calci mortali^ 
La pelle d'un diamante era più soda: 
E semprechè ferir potea dappresso, 
Balestrava a furor pallotte allesso. 

54. 

Parean polpette cotto nell'inchivstiio, 
E appestavano un miglio di lontano. 
Titta di Cola s'affrontò coi mostro 
(Che tal nomossi il pavalier romano): 
E gli fu d'altro che di perle e d'ostro 
Ricamato il vestito a piena mano. 
Egli del brando a quella bestia mena. 
Ma segna il pelo ove lo coglie appena. 
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55. 

L'asino un par di calci gli appresenta, 
Indi mena la cocla agile e presta: 
Apre a un tempo la canna, e lo sgomenta 
Coi ragli che tremar fan la foresta. 
Shatte l'orecchie, e di ferir non lenta 
Qr le spalle or i fianchi ora la testa: 
Volta la poppa, e tuona, e airimproviso 
Fulmina, e a fresco gli dipigne il viso. 

B6. 

Il buon Roman, che la tempesta sente , 
Getta lo scudo, ed a fuggir si pone. 
Rise il mantenitor dirottamente, 
E tornò in sulle mos^e al padiglione. 
Ma già la notte il carro all'occidente 
Volgea, né compariva altro campione: 
Ond'ei si chiuse nella tenda: e 'ntanto 
Dieron principio i galli al primo canto. 

57. ' 

11 dì seguente il giottrator si stette 
Hei padiglione, a non f^ mostra alcuna. 

S[a poiché uscirò i gufi e le civette 
u per li tetti a salutar la luna; 
A suon di trombe , e con nuov'armi .elette 
Anch' egli fé' vedersi in vesta bruna t 
Bruno il cimiero, e bruno il guarnimento, 
Ha bianco era il d«strier più ohe l'argento. 

5B. 

E ì paggi che «erviaii per candelieri, 
Dove dianzi parean della Guinea, 
Pareau scesi dal cielo angeli veri. 
E come i visi , ancor cangiar livrea : 
Tutti comparver con vestiti neii-, 
In calze a tagli: onde a veder correa 
La gente ch'io cantai, che qui si tace, 
A cui la torta col pan unto pitee. 
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E'I giovine Averardo, il qual non s**!» 
Fin allor visto appresentarsi io mostra, 
Fu il primo a comparir sulla riviera, 
E '1 primo a uscir di sella in quella giostra. 
Diede lo scudo, e alzossi la visiera, 
E si fermò nella fiorita chiostra 
A ragionar co* paggi e a fare incliiesta 
Del nome del guerriero e di sua getta. , 

Da molti lumi intanto accompagniit« , 
Dell'isola era uscita una Donzella 
In abito stranìer candido ornata, 
E di maniere accorte e 'n viso bella: 
£ venne ove Kenoppia era attendata. 
Con due scudieri, e con due paegi in tcUa: 
E eli acquistati scudi appresentofie : 
E m nome del Guerrìer poscia narroUe, 

Che la fama l'avea del «uo valore 
(Quel di ohe armata in sulla riva corse, 
E l'esercito ostil già vincitore 
Sostenne , e mise la vittoria in fórse) 
Quivi condotto a far sol per suo onone 
La bella giostra , e in avventura a porse. J 
lo mi chiamo* obbligata , ella rispose, 
A quel valor, onde per me s'espose. 

£ sebben forse avrei più caro avuto 
Ch'in soccorso de' nostri a vero marte 
Con l'armi, per mio amor, fosse venuto 
Senza apparecchio alcun di magic'arté} 
Pur l'affetto gradisco, e lo saluto, 
E questa gli darete da mia parte. 
£ di seno, a quel dir, sensa intervallo 
Si trasse una crocetta di cristallo: 
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63. 

DoT*ert «n d«nte Ai San Gemignano, 
E Papa Onorio TaTea benedetta: 
£ ÙDMC porla a la donzella in mano. 
Che la desse al Guerrìer dell'isoletta. 
Ma quella sparve come un sogno vano 
Al subito toccar della crocetta: 
£ sparvero con lei paggi e scudieri, 
E rimasero sol gH scudi veri. 

64. 

Lesse i nomi Renoppia : e quelli rese , 
Ch'esser trovò de' cavalieri amici : 
Gli altri di ritener consiglio prese 
Come spoglie e trofei de* suoi nemici. 
Intanto il giostrator seguia sue imprese 
Cogli usati successi ognor felici: 
Quand'un guerriero ignoto in veste gialla 
Al ponte capitò su una cavalla. 

65. 

La. lancia lunga più d'ogn' altra avea 

Due palmi, e una pantera in sull'elmetto: 
Ma «ospeso venia sì , che parca 
Che andasse a quell'impresa al suo dispetto. 
Sonar le trombe: e '1 suon, che gli altri fea 
Dentro brillar, fa in lui contrario effetto. 
Corre, ma sembra ai timidi atti fore 
Portato dal destrier, non già dal core. 

66, 

Pur si rìstrìgne negli arcioni, e abbassa 
La lancia in sulla resta, e gli occhi serra 
In arrivando, e i denti strìgue, e passa 
Come chi va sol per vergogna in guerra: 
E a quell'incontro l'inimico lassa , 
Con maraviglia de* due campi, in terra. 
Allor tutta s'udì quella riviera 
Gridar: Viva il Campion della Pantera. 
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67. 

Ed ei, maravigliando) al suoo riyoito, 
Vide Teinulo suo giacer disteso: 
Onde di sé per allegrezza tolto, 
Feroiossi a riguardar tutto sospeso. 
Ma l'abbattuto, aU^infiammato volto 
Mostrando il cor di fiero sdegno acceso, 
Ratto risorse, e con un pie percosse 
La terra : e 'ntoroo il pian tutto si scosse : 

68. 

£ s'estìnsero i lumi , e *\ padiglione 

Sparve fra tuoni e lampi in un baleno: 

£ risoletta diventò un barcone 

Colmo di stabbio , di fascine , e fieno. 

ISè rimasero in esso altre persone, 

Di tante onde pur dianzi era ripieno, 

Cbe '1 cavalier vittorioso, e un Nano 

Che avea uno acudo e una lanterna in mano. 

69- 
£ lo scudo porgendo al cavaliere, 

Questo è il premio, dicea, del vincitore. 
Tratto dalla colonna, e in tuo potere 
Lasciato al dipartir dal mio signore: 
Cbe per ragion di cortesia ti chere, 
Cbe, come l'hai dall'alto tuo valore. 
Così ti piaccia ancor farlo avvisato 
Del nome e della patria onde se' nato. 

70. 

Ringalluzosi il cavaliero, e al N900 
Rispose: Al tuo signor riferir puoi, 
Che la mia stirpe vieo dal lito ispano, 
£d è famosa oltre i confini eòi. 

8uel don Cbisotto in armi si sovrano, 
principe degli erranti e degli eroi, 
Generò di straniera inclita madre 
Don Flegctontc il Bel, che fu mio padre. 

Tassoni^ SeccfUa rapita ** 
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Questi in Italia poscia ebbe domino, 
£ si fé* in ogni parte memorando: 
Solo alla gloria sua mancò Turpino 
Cbe scrivesse dì lui, come d'Orlando. ^ 
Eroe non l'agguagliò né paladino, 
£ sol cede al valor di questo brando. 
£ perchè cosa occulta non rimagna , 
Digli ch'io sono il Conte di Culagna. 

7»- 

Ma poi che ho soddisfatto al tuo desio, 
£ t'ho dato di me notizia intera ; 
Besta che ancor tu soddisfaccia al mio 
In dirmi il nome e k sua stirpe vera. 
Rispose il Nano: informerotti anch'io 
Di quel che brami : usciam della riviera : 
Che tanti cavalier, che colà vedi, 
Bramano anch'essi quel che tu mi chiedi 

73. 

Giunser del fiume in sulla destra sponda 
Dove molti guerrier facean soggiorno. 
Che subito che M Nano uscì deilVnda 
Gli furon tutti a interrogarlo intorno. 
Egli che lingua avea pronta e faconda, 
Fermando il piede, A voi, disse, ritomo 
Per soddisfare alla comune voglia: 
State ojr a udir, né alcua di me ti doglia. 

poiché della città cacciati foro 
Gli Aigoni dal furor de* Ghibellini, 
£ '1 Conte di Vallestra capo loro 
Usci cogli altri anch' ei fuor de' confini $ 
Trovò per arte magica un tesoro, 
£ fé' ne' monti al suo caste! vicini 
Una grotta incantata , ove gran part« 
Del tempo «tassi esercitando l'arte. 
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Quivi un figlioi di tenerella etate, 

Cl)« unico egli ha, detto Melindo, ei tiene: 

Le cui maniere nobili e lodate 

Destan nel vecchio padre amore e spene. 

Questi, uditi ì costumi e l'onestate 

£ '1 valor che mostrò su qtieste arene 

In questo proprio loco una donzella , 

Bramò venire a tenzonar per ^uelU, 

E con prieghi e sospir dal padre ottenne 
Di comparire a far qui di sé mostra ; 
Onde sulFisoletta in campo venne 
Armato a mantener la bella giostra. 
Ma a timoroso vecchio , a cui sovvenne 
L*età ineguale alla possanza vostra , 
Fece un incanto, ch'esser perditore 
Per forza non potea uè per valore. 

77' 
Fu l'incanto cb'ei fé*, con tal riguardo, 
Che non potea cader M^rliodo a terra, 
Se non venia un guerrier tanto codardo, 
Che non trovasse paragone in terra. 
£ qtiaoto più rincontro era gagliardo, 
Tanto meglio il fanoiul vincea la guerra; 
Come il ferir del fulmine che ipezia 
Con più furor do?'è maggior durezsa. 

78. 

L'aite , il cavallo » e l'armi , onde guemito 
Era il fancìul, tutte incantate avea: 
E chi traea la ipada, era spedito, 
Cbò dcirisola a fona utoir dovrà. 
Il cambiar lancia era miglior partito: 
Ma non per aueato il cavalier vincea, 
Se non era di forza e di valore 
Più d'orni altro a Melindo inferiori. 
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79- 

Qui tacque il Nano : e 'n giubilo fu Tolto 
Degli abl^at^U il mal coDcetto ^cgno. 
Ma il Coote di Culagua iocrespò il volto; 
£ ritirando il passo ^ e d'ira pregno, 
Trasse la spa^a : e a quel pic^in riyolto , 
Che di timore alcuq fion facea segqo , 
Tu menti, dis^e, n^epzogr^er yillano: 
E te lo manjter^ò cop questa in mapo. 

Tu vorresti macchiar la mìa yittoria : 
Ma non la maccbierai, bruito scrignuto: 
Che già nota per tutto è la mia gloria. 
Né scosa ha i] tuo signor vipto e abbattuto. 
Non volle il Nano entrar secp in istoria ; 
Ma fatto a que* signori umiì saluto. 
Al Conte, che seguiva jl .suo costume, 
Rispose: Buona notte; e spense il Iqpie. 
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A Napoli sen va la Dea et Amore , 

E 7 prUicipe^ Manfredi aitarmi dcberide. 
Il Conte di Cutapta va in fitrore , 
Perchè TWa di lui giocé si prènde. 
Ei dUtcciàerlo tosto entra te umore 
Con veleno : e sa stesso , incasUo , offende, 
^éutrlto , vola ai campo : e vi procaccia 
Bissa , che liUa i» carcere poi caccia. 

t, 

\ carro della nbtte erk già jtuora 

Del cerchio che divide Afi^ica e Spagna, 

£ noD dormiva e don posava ancora 

Il glorioso Conte di Caìagna. 

Va tra sé rivolgendo ad ora ad' ora 

Con quani^onbrc in caYnpo egli rimagna, 

Poiché , mercè di sua' felice stella , 

L'incantato guerrìér tratto -ha di sella. 

Quindi pensando alla cìtgion che spinto 
Melindo avea sul favoloso legno, 
Parglì non pur del ricco scudo vinto , 
Ma ancor d^ojgni altro onore èsser più degno. 
Gli somniinistra il naturale istinto 
E la ragion del suo elevato ingegno, 
Che, poiché'] campo il Cavalicr gli cede, 
D^ogni onor, d*ogni prenìio il lascia erede. 



I 
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Tutta U notte il Conte ebbe girato , 
I^tè" riposo giammai prender potea* 
IMla Venere frattanto in altro lato 
Le campagne del mar lieta scorrea. 
Un mirabil legnetto apparecchiato 
Alla foce dell'Arno in fretta avea: 
£ movea quindi alla riviera amena 
Della real città della Sirena, (i) 

Per incitar il Principe novello 

Di Taranto ad armar gente da guerra) 
E liberar di prigionia U fratello 
Che chiuso sta nella nemica terra. 
'Entra nelPonda il vascelletto snello^ 
Spiega la vela un miglio o due da terra. 
Slede in poppa la Dea, chiusa d'un tek^ 
Azzurro e d'oro agli uomini ed al cielo»' 

5. 

Capraja addietro e la Gorgona lassa , 
£ prende in giro alla sinistra l'onda. 

Suinci Livorno, e quindi l'Elba passa 
'ampie vene di ferro ognor feconda. 
La distrutta Faleria in parte bassa 
Vede , e Piombino in sulla manca sponda , 
Do v' oggi il mare adombra il monte e it piano 
L'aquila del gran re dell'Oceano. 

6. 

Tremolavano i rai del Sol nascente 
Sovra l'onde del mar purpuree e d'oro: 
E in veste di zaffiro il ciel ridente 
Specchiar parea^ le sue bellezze in loro. 
D'Africa i venti fieri e d'Oriente 
Sovra il letto del mar yprendean ristoro : 
£ co' sospiH suoi soavi e lieti 
Sol Zcffiro iucrespava.il lembo a Teli. 
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Quinci e (|uindi i delfini a schiere a schiere 
Fanno la scori» al bel legnetto adornò: 
E le Ninfe del mar pronte e leggiere 
Corron dannando e festeggiando intorno. 
Vede rUmbrone, ove sboccando ei pere, 
£ Pisola del Giglio a mezzo giorno: 
E in dirupata e ruinosa sede 
Monte Argentaro in mesio all'onde vede 

Quindi s'allarga in «illa destra mano, 
£ lascia il Porto d'Ercole a mancina. 
Vede Civitavecchia , e di lontano 
Biancheggiar tatto il lido e la marina. 
Giaceva allora il porto di Trajano, 
Lacero e guasto, m misera ruina. 
Strugge il tempo le torri , e i marmi solve 
E le macchine eccelse in poca polve. 

Già la foce del Tcbro era non luége » 
Quando si risvegliò Libecchio altiero, 
Che 'n Libia regna , e dove al lido giunge , 
Travalca sopra il mar, superbo e fiero. 
Vede l'argentea vela : e come il punge 
Un temerario suo vano pensiero. 
Vola a saper che porti il vago legno , 
B intende ch'è la Dea del terzo regno: 

IO. 

Onde orgoglioso f e come invidia il muove, 
A Zemro si volge, e giida: O resta, 
O io ti caccerò nel centro, dove 
Non ardirai mai piìì d'alzar la testa. 
A te la Figlia del superno Giove • 
Non tocca di condur : mia cura è questa* 
Va tu a condur le rondini al passaggio, 
£ a fare imbizzarrir gli asini il maggio. 
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II. 

Zeffiro, elle assalito «UMmproTÌso 
Dagl'emulo maggior c{um 8Ì mini ^ 
Me manda in fretta al ano fratello avviso, 
Che suiriMpi dormÌTa , e '1 pie ritira. 
Corre Aquiloo tutto turbato in viso, 
Che ode Tinsulto: e fremè di taut'ira, 
Che fa i tetti cader , gli aiioori svelte, 
E la rena del mar caccia a le* stelle. *- 

12. 

Libecchio, che venir maggiaiKlb insileme 
I due fratelli di lontano vede , 
Si prepara all'assalto: e già non teme 
Del nemico furor, né il campo cede. 
Tutte raguna le sue forze estreme: 
£ dal lido african sciogliendo il piede. 
Chiama in ajuto anch' ei di sua follia 
Sirocco, regna tor della Soria. 

Vien Sirocco veloce r onde s'accende 
Una fiera battaglia in mezzo all'onde. 
Si turba il elei, si turba l'aria, e stende 
Densa tela di nubi, e'I Sol nasconde. 
Fremono i venti e '1 mar con voci orrende, 
Risonano percosse ambe le sponde : 
E par che muova a' suoi fratelli gncrra 
L'ondoso Scotitor dell'ampia terra. 

Si spezzano le nubi , e foco n'esce , 
Che scorre i campi del celeste regno. 
Il foco e l'aHa e l'acqua e '1 ciel si mesce: 
]Hon han più gli elementi ordine o segno. 
S'odono orrendi tuoni : ognor più cresce 
De' fieri venti il furibondo sdegno. 
Increspa e inlividisce il mar la faccia, 
E l'alza coBtra il ciel che lo minaccia. 
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i5. 

Già s'ascondeTa d'Ostia il lido basso, 
£ '1 Porto d'Anzio di lontati snrgea: 
Quando senti il romor, tide il fracasso 
Che '1 ciel turbava e M mar, la beila Dèa: 
Vide fuggirai a frcttoToso passo 
Le Ninfe dai furor della marca. 
Onde tutta sdegnosa aperse if velo, 
E dimostrò la sua possanza al éielo. 

16. 

E minacciando ìe temprate algenti 
E le procella e i turbini sonanti, 
Cacciò del eie) le nubi, e gli elementi 
Tranquillò sol co* cenni e co' sembianti. 
Corsero tutti ad incliinarla i Venti , 
Alle minacce sue cheti e tremanti. 
Ella in Libecchio sol le laci affisse, 
E , mordendosi il* dito , irata disse : 

Moro , can , senza legge e senza fede , 
T'insegnerò, con queste tue contese, 
Come si tratta meco e si procede, 
£ ti farò tornare in tuo paese. 
Quel s'inginocchia e bacia il divin piede, 
Chiede perdon dell'impensate offese, 
E fa , partendo, in Africa passaggio. 
Segue la nayicella il suo viaggio. 

18. 

Le donne di Net tu n vede sul lito 

In gonna rossa e col turbante iil testa. 

Bade il porto d'Astura, ove tradito 

Fu Corradin nella sua fuga mesta. 

Or l'esempio cnirlele ha Dio punito j 

Che la terra distrutta e inculta resta. 

Quindi Monte Circello orrido appare 

Col capo in ciclo, e con le piante in mare. 
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'9- 
S^avanza, e rimaner quinci in disparte 
Vede Ponzia diserta e Palmarola, 
Che furon già della città di Marte 
Prigioni illustri in parte occulta e sph« 
Varie torri sul lido erano sparte: 
La vaga prora le trascorre, e volat 
£ passa Terracina, e di lontano 
Vede Gaeta alla sinistra mano. 

10. 

Lascia Gaeta, e su per l'onda corre 
Tanto che arriva a Procida , e la rade t 
Indi giugne a Puzzòlo, e via trascorre ^ 
Puzzòlo che di solfo ha le contrade. 
Quindi s'andava in Nisida a' raccorré, 
£ a Napoli scópria l'alta beltade: 
Onde dal porto suo parca inchinare 
La Regina del mar la Dea del mare. 

ai. 

Da Nisida la Dea spedisce un daesso 
Al principe Manfredi : e 'n terra scende , 
£ cangia volto , ed il sembiante espresso 
Della Contessa di Caserta prende. 
Il Prìncipe e costei d'un padre stesso 
Nacquero , se la fama il vero intende , 
Ma di madn diverse , e fur nudriti 
Per alcun tempo in differenti liti. 

Il Principe vi corse: ed ella, poi 
Che d'Cnzio il fiero caso ebbe narrato ^ 
Ch'estinto il fior de' cavalieri suoi , 
Prigioniero' pugnando era restato : 
Le lagrime asciugando , Or , disse , a voi , 
Che mio padre in sua vece ha qui lasciato ^ 
Tocca mostrar s'in voi non mente il sangue^ 
Che la destra di Sveyia ancor non langue^ 
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23. 

Vifi , che faggete il fren di questo regno ^ 
Potete vendicar di nostro padre 
£ di nostro fra tei l'obbrobrio indegno 
Armando in terra e in mar diverse squadre. 
Me- già più glorioso o bel disegno , 
Né più famose prove e più leggiadre 
Poteva in terra o in mar da parte alcuna 
AI Valor vostro appresentar Fortuna. 

Io, se non fossi donna, andrei con questa 
Mano a spianar le temerarie mura: 
Né vorrei che giammai l'iniqua gesta 
Si vantasse d'aver parte sicura , 
Se prima non venisse in umil vesta 
Con una fune al collo o la cintura 
A chiedermi perdono, e a consegnarmi 
Il mio fratello e la Cittade e Tarmi. 

il principe Manfredi le risponde 
Pien £ superno ardir: Sorella mia, 
Andrò nel foco, andrò per mezzo air onde, 
E nel centro per voi, sai centro è via. 
Lo scettro di mio padre in (Queste sponde , 
Con libero voler, tutto ho in balia. 
Disponetene voi come v'aggrada : 
Che vostro è questo braccio e questa spada. 

26. 

Ma il Conte di Culagna osserva intanto 
Che ver Modana solo or 7*1113 parte , 
Titta , che già Tavea deriso tanto 
Per l'impreca del ponte in ogni parte. 
£ fisso già nel suo pensier , da un canto 
Pian piano tratto avea solo in disparte 
Il medico Sigonio , e in pagamento 
Offertogli in buon dato oro ed argento, 
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Se gli prepara un tossico provato 
Cui rimedio non sia d'alcuna sorte: 
Dicendo, che di fare arca giurato 
Del roman cavalier vendetta forte, 
£ che uvea risoKito e terminato 
Di dargli di sua man condegna morte. 
Lungamente pregar si fé' il Sigonio, 
£ alfin gli die una presa d'antimonio. 

Per tossico set piglia il Conte, e passa 
A Modana improviso una mattina : 
£ va Titta a trovar, che non si lassa 
Conoscer Sospettoso, e gli s'inchina. 
Va scorrendo la casa: e alfin s'abbassa, 
Per dispensare il tossico, in cucina: 
Ma la trova guardata in tal maniera, 
Cbe non sa come Éire , e si dispera. 

99. 

Torna a salir su per l'istcssa scala , 
Tutto affannato e conturbato in volto : 
£ aletta (in che sian portati iti sala 
I cibi, e sulla mensa il pranzo accolto. 
Allora corre , e la minestra sala 
Di Titta col cartoccio suo disciolto, 
Fingendo cbe sia pepe: e a un tempo stesso 
Scuote la pepaiola che avea appresso. 

3o. 

Titta, che* già sapea ogni cosa, viene: 
£ mentre ch'ei le man si lava e netta , 
Gli s'oppone co' fianchi e con le rene, 
£ la minestra sua gli camt)ia in fretta. 
Mostra che s'è lavato , e siede , e tiene 
L'occhio pronto pertutto , e non s'affretta 
A mettersi vivanda alcuna in bocca , 
Che non abbia già il Conte ini|)rinik tocca. 
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3i. 

1] Conte in fretta maggia, e si dips^te. 
Che iu casa nop y^in^ veder la mqrte. 
Vasseqe in piazza , ov'eran genti sparte 
Chi qua c)ii là , come ventura porte. 
Tutti, come fu visto, in quella parte 
Trassero per i^dir cip ch'e&li apporte. 
Egli , cinto d'un largo e folto cerchio , 
Narra fandonie fuor d'ogni superchio: 

32. 

E tanto s'infervora e si dibatte 

In quelle ciance sue piene di vento , 
Ch'eccoti Tantiiponio lo combatte, 
£ gli rivolta il cibo in uu momento. 
Rimangono le genti stupefatte : 
Ed egli, vomitando, e mezzo spento 
Di paura, e chiamando il confessore. 
Dice afi Qgaujp che avvelenato more. 

35. 

li Coltra e 'I Galiano , ambi spezìalj , 
Correan con mitridate e bolarmeno: 
£ i medici correan cogli orinali. 
Per veder di che sorte era il veleno. 
Cento barbieri , e i preti coi messali 
Gli erano intorno e gli scioglieano il seno. 
Esortandolo tutti a non temere, 
E a dir divotamentc il Mis^rere. 

34. 

Chi gli ficcava olio o triaca in golii, 
£ chi biturro ó liquefatto grasso. 
Avea quasi perduta la parola , 
E per tanti rimedj era già lasso : 
Quand'ecco all'improviso una gragnuola, '!"ì^' 

Che con tanto furor proruppe abbasso, '< 

Che l'ambra scoppiò fuor per li calzoni, 

-'E scorse per le gambe in sui talloni. 
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55, 

Oh possanza de) Cie) ! che cosa è questa ? 
( Disse MD barhier, quando sentì Vodore ) 
Questo è uq vc)ei) mortifero che appesta; 
lo DOD sentii giamipai puzza maggiore. 
Portatel via ; che s'egli in piazza resta , 
Appesterà questa città in poche ore, 
Così dicea : ina tanta era la calca , 
Ch'ebbe a perirvi il medico Cavalca, 

56. 

Come a Mon teca vallo » cortigiani 
Vanno per la J-.uinaca a concistoro , 
Respinti e spossi dagl'incontri strani,, ' 
£ aprendosi )a via co' petti loro: 
Così ì medici auivi e i cappellani, 
Non trovando da uscir strada né foro. 
Urtavano respinti , e senza metro 
Facean tre passj innanzi e quattro indietro. 

57. 

Ma poiché l'ambracane usci del vaao, 
E *l suo tristo vapor diffuse e sparse; 
Cominciò in fretta ognun co' guanti al nato 
A scostarsi dal cerchio e a ritirarle. 
E abbandonato il Conte era rimaso: 
Se non che un prete allor quivi cgmpane, 
Che avea perduto il naso in un incendiov,, 
Né senlia odore : e '1 confessò in compencuo* 

38. 
Confessato che fu, sopra una scala 
Da piuoli assai lunga egli fu posto: 
E facendo a quel puzzo il popol ala , 
li portar due fuccliini a casa tosto. 
Quivi il posaro in mezzo della sala : 
Chiamaro i servi: e ognun s'era nascoito, 
Fuor che una vecchia che v'accorse in fretta 
Con no zoccolo in piede e una scarpetta. 
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Stette lutto quel giorno il Conte in letto , 
Tutta la notte, e la seguente ancora, 
Sempre con gran timor, sempre ìq sospetto 
Di doversi morire ad ora ad ora. 
Ma poi che tutti i Medici gli han detto 
Che al certo ormai d'ogni periglio è fuom; 
Titta sGdando , corre come un lampo 
A suscitar gran rissa in tutto il cgwpo, 

Il Fotta prender fé' aegretamenta 

Informazion del fatto: e perchè Titta 
Percosse in auella mena un insolente 
Birro, e gli fu grave querela scritta } 
Fé' pigliarlo anche lui subitamente, 
£ in carcere condur per la via dritta 
AUa città, per metterlo in palazzo : 
Quand'egli cominciò iìero schiamazzo, 

41. 

Ch'era pariente de gUu Papa^ e ch'era 
Baron romano , e gir bolea en fastello. 
Ma il buon fiscal Sudenti, e '1 Barbanera 
Giudice criminale, e Andrea bargello, 
Gli mostrar con dest rissima nuiniera , 
Che l'albergo in palazzo era più bello ^ 
£ ohe l'avrian parato e ben fornito; 
Onde alla &a d'andar pre»e partito. 
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n Conte di Culagna entra in furore , 
E sfida a duellar Titta prigione : 
Ma sciolto che lo vede^ ei perde il core, 
E cerca di fuggir dal paragone. 
• fTl si conduce alfine^ e perditore 
Un nastro rosso il fa della tenzone. 
Delta vittoria sua spande ta nuoi>a 
Titta, e pemito poi se ne ritrova. 

X oicbè il Colite si Tede andar fallato 
Contra di Titta il suo priraicr disegno, 
Pensa di vendicarsi in altro lato, 
El volge contra lui ogni suo sdegno. 
Sa che, per ritrovarsi imprigionato, 
Per forza ha da tener le roani a segno. 
Lo chiama traditor solennemente , 
£ aggiugne, che, se *1 nega, ei se ne mente: 

2. 

E che- gìiel proverà con lancia e spada 
In chiuso campo a pubblico duello: 
£ perchè la disfida altorao vada , 
La fa stampar distinta in un cartello. 
£ vantasi d'aver trovata strada 
Da non poter in ({ualsivoglia appello 
D'abbattimento, o giusto o temerario, 
Sottoporsi al mentir deir avversario. 
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5. 

Ma gli amici di Titta, avendo intesa 
La disfida, s'unirò in suo favore, 
E feron si, che la sua causa presa 
E terminata fu senza rigore. 
Anzi, perch'ei serviva in quella impresa 
Contra Bologna e '1 Papa suo signore , 
Fu scarcerato come Ghibellino 
Senza fargli pagar pur un quattrino. 

Sciolto ch'ci fu, rivolse ogni pensiero , 
Alla battaglia, pronto e risoluto. 
Preparò l'armi e preparò il destriero, 
Né consiglio aspettò né chiese ajuto. 
Poco avanti da Roma un cavalicro 
Nel campo modanese era venuto, 
Di casa Toscanella, Attilio detto: 
£ fu da lui per suo padrino eletto. 

5. 

Questi era un tal piccin pronto ed accerto, 
Invcntor di facezie, e astuto tanto. 
Che. non fu mai Giudeo si scaltro e scorto, 
Che non perdesse in paragone il vanto. 
Uccellava i poeti e per diporto 
Spesso n'avea qualche adunata a canto : 
Ma con modi si lesti e sì faceti , 
Che tutti si partian contenti e lieti. 

6. 

In armi non aiKa fatto gran cose: 
Però ch'in Roma allor si costumava 
Fare alle pugna, e certe bellicose 
Genti il govcrnator le castigava. 
Ma egli ebbe un cor d'Orlando : e sì dispose 
D'ire alla guerra, perchè dubitava 
De' birri, avendo in certo suo accidente 
Scardassata la tigna a un insolente. 
Tassoni^ Secchia rapita 1% 
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7- . 

Il Conte, allor che vide a] vento sparsi 
Tutti i disegni , e 'J suo pensi cr faltacc , 
Cominciò cogli amici a consigliarsi 
Se v'era modo alcun di far la pace. 
Vorrebbe aver taciuto , e ritrovarsi 
Fuor della perigliosa impresa audace: 
Che' sente il cor che teme e si ritira, 
£ manca rardìmento in mezzo all'ira. 

8. 

M^ il Conte di Micene e '1 Polla stesso 
£ Gherardo e Manfrfdi e '1 buon Roldano 
Gli furo intorno, e '1 vituperio espresso, 
Dov'ei cadea, gli fer distinto e piano.^ 
Indi promiser tulli essergli appresso, ' 
£ la pugna spartir di propria mano. 
Ond'ei riprese core, e per padrino 
S'elesse il Conte di San Valentino. 

9- 

Questi, che nella scherma avea grand' arte, 
Subilo gl'inscgnò colpi maestri 
Da ferire il nemico in ogni parte, 
£ modi da purar securi e destri : 
Indi rivide ì^armi a parte a parte 
Del cavalicro , e i guernimenti equestri. 
Mu un petto senza cor, che l'aria teme, 
^ion i'armerian cento arsenali insieme. 

IO. 

La notte alla battagfia precedente 
Che fra i due cavaiicr seguir dovea.^ 
Volgendo il Conttf raffannala mento 
Al periglio mortai ch'egli correa. 
Ricominciò a pensar tutto dolente j 
Di non voler tentar s'egli potea: 
£ innanzi l'alba i suoi chiamò fremendo, 
Un gran dolor di ventre aver Gngendo. 



CASTO tJITDBCIIiO tj^ 

li. 

Il padrìn che dormià poco lontano , 
Tutto confuso sì destò a quell'atto. 
Con panni caldi e una lucerna in mano 
Bertoccio suo scudier v'accorse ratto: 
E '1 barbier della villa, e '1 sagrestano 
Di Sant'Ambrogio v'arrìvaro a un tratto t 
£ '1 barbier, 6he capi la malattia , 
Gli ordinò un beverone di Ksoia. 

II. 

Ed egli, per non dar di sé sospetto. 
Cheto sei prese, e si mostrò contento. 
Ma fingendo che poi non fesse effetto, 
Né prendesse il dolore alleggiamento ; 
Chiamò gli amici e i servidori al letto , 
E disse che volea far testamento : 
Onde mandò per Mortalìn notajo. 
Che venne con la carta e '1 calamajo. , 

i3. 

La prima cosa lasciò l'alma a Dio , 
£ lasciò '1 corpo a quell'eccelsa terra 
Pov'era nato: e per legato 'pio 
Danari in banco, e quantità di terra. 
Indi tratto da foHe e van desio 
A dispensar gH arredi suoi da guerra. 
Lascio la lancia al He di Tartarìa, 
E lo scudo al Soldan della Soria: 

14. 

La spada a Federìco imperatore, 
E al Popolo romano il corsaletto : 
Alla Reina del mar d'Adria, onore 
Del secol nostro, un guanto e un braccialetto, 
L'altro lascioUo alla Città del Fiore , 
£ al greco Imperator lasciò l'elmetto: 
La goletta e '1 pugnai restavan anco , 
£ lasciolU «ubo al Re del popol f raaco. 
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i5. 

Lasciò gli sproni aDa città del Fotta, 
Poi fé' del resto suo il padrino erede. 
D'intorno al letto suo sfera ridotta 
Gran turba intanto, chi a seder, chi in piede: 
Fra' quali stando il buon Roldano allotta , 
Che non prestava alle sue ciance fede, 
Gli diceva all'orecchia tratto tratto: 
Conte, tu sei vituperato affatto. 

i6. 

rfon vedi, che costor i'han conosciuto 
Che per tema tu fai dell'ammalato? 
Salta sa presto, e non far più rìGuto, 
Che tu svergogni tutto il parentato. 
Noi spartiremo e ti daremo ajuto. 
Subito che l'assalto è incominciato. 
Il Conte si ristrigne e si lamenta: 
]E si vorria levar, ma non s'attenta. 

Di tenda in tenda intanto era volata 
La fama di quell'atto, e ognun ridea. 
Renoppia, che non era ancor levata. 
Un paggio gli mandò, che gli dicea 
Che stava per servirlo apparecchiata, 
E accompagnarlo in campo : e ben credea 
Ch'egli si porterebbe in tal maniera. 
Ch'ella n'avrebbe poscia a gire altiera. 

i8. 

Quest'ambasciata gli trafìsse il core, 
E destò la vergogna addormentata: 
£. cominciaro in lui viltà ed onore 
A combatter la mente travagliala. 
S'alza a sedere, e dice che '1 dolore 
Mitigato ha il favor d'una sudata : 
E s'adatta a vestir: ma la viltadc 
Finge che '1 dolor torni, e giù ricade. 
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E la Pittrice già dell'Oriente, 

Penneileggiando il ciel de' suoi ^colori , 
A1>belHva le strade al di nascente , 
E Flora le spargea di vaghi fiori : 
Quindi usciva del Sole il carro ardente, 
E di raggi e di luce e di splendori 
Vestiva l'aria, il mar, la piaggia, e '1 monte: 
£ la Notte cadea dall'orizzonte: 

20. 

Quando comparve il Conte di Miceno 
Col medico Cavalca in compagnia", 
li faiedico, all'orina, in un baleno 
Conobbe il mal che l'infelice avia : 
£ fattosi recare un fiasco pieno 
Di ve45chia e dilicata malvagia, 
Gliene fece assaggiar tre gran bicchieri, 
£d ei pronto li bebbe e volentieri. 

21. 

Cominciò il vino a lavorar pian piano, 
£ a riscaldar il cor timido e vile, 
E a mandar al cervel più di lontano, 
Stupido e incerto, il suo vapor sottile : ' 

Onde il Cónte gridò ch'era già sano , 
Che '1 dolor gli avea tolto il vin gentile: 
E balzando dal letto i panni chiese, 
E tosto si vesti l'usato arnese. 

Indi tratto, fremendo, il brando fuora , 
Tagliò Zeffiro in pezzi e l'aura estiva: 
E se non era il suo padrino, allora 
Alla battaglia senz'aUr'arrai ei giva. 
L'almo liquor, che i timidi rincora, 
Puote assai più che là virtù nativa. 
Ben profetò di lui l'antica gente, 
Ch'ora tovra ogni re forte e ponente. 



a5. 

Annato egli sì mostra, e il destrier c)Mée f 
Tutto foco negli atti e ne* sembianti: 
£ fa stupire ognun <che l'ode e vede^ 
Si diverso da quel ch'egli era innanti. 
Ma Titta, armato già da capo al piede , 
Con armi e piume nere e neri ammanti, 
la campo era comparso, accompagnato 
Dal solo suo padrin, aenz'altrì a lato. 

34. 

Lft desiosa turba nleiita aspetta 
Che venga il Conte, e mormorando fresie : 
S'empiono i palchi intorno, e folta e stretta 
-Corona siede in sulle sbarre estreme: 
£ dai casi seguiti omai sospetta 
Che il Conte ceda, e la sua fama preme. 

8uando a un tempo s'udir trombe diverse 
a quella partCì e il padiglion s'aperse^ 

aS. 

Ed ecco, da cinquanta accompagnato 
De' primi dell'esercito possente , 
11 Conte comparir nello steccato 
Con sopravvesta bianca e rilucente, 
Sopra un cavai pomposamente armato , 
Che generato par di foco ardente: 
Sbuffa, annitrisce, il fren morde, e la terra 
Zappa col piede e fa col vento guerra. 

26. 

Disarmata ha la fronte, armato il petto, 
IVude le mani: e sopra un bianco ubino 
Gli va innanzi Renoppia, e il ricco elmetto 
Gli porta, e '1 buon Gherardo il brando fino, 
•Il brando famosissimo e perfetto 
Di don Chisotto : e '1 fodro ha il suo padrino-. 
Ha Voluce lo spudo, e seco accanto 
Koldan la lancia, e Giacopino un- guanto « 
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27. 

L'ultro ha Bertoldo: e Tiino e l^dUro spróme 
Gii portano Lanfranco e GalooU«>, 
£ '1 conte Alberto in cima d'un bastóne 
La ciiflìa da iofodrar Telmo di sotto. 
Ma dietro a tutti fuor del padiglione 
L'interprete Zannin venia di trullo 
Sopra d'un' asincl portando in fretta ^ 

X' orinale, una ombrella, e una scopetta. ^ 

Armato il cavalier di tutto punto, 
.£ compartilo il sole ai combattenti. 
Diede il segno ]a tromba, e tutto a ufi punld 
Si mossero i dcstrier come due venti. 
Fu il Cavalier roman nel petto giunto: 
Ma l'armi sue temprate e rilucenti 
Kcssero: e '1 Conte a quell'incontro strano 
La lancia si lasciò correr per njano. 

29- 
JEi fa colto da Titta alla gorgiera^ 

Tra il confin dello scudo e dell'elmetto ^ 
D'una percossa si possente e 6era , 
Cbe gli fece inarcar la fronte e '1 petto. 
Si schiodò la goletta, e la visiera 
S'aperse, e diede lampi il corsaletto. 
Volaro i tronchi al ciel dell'asta rotta: 
E perde staffe e briglia il Conte allotta. 

Caduta la visiera, il Conte mira, 
Et vede rosseggiar la sopra vvesta: 
£, Oimè, son morto, grida, e '1 guardò gira 
Agli scudieri suoi con faccia mesta. 
Alta, che già '1 cor Taoima spira 
(Replica in voce fioca): aita presta. 
Accorrono a quel suon cento persone, 
£ mezzo morto il cavano d'arcione. 
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Il portano alla tenda, e sopra un letto 
Gli comiociano l'aritii e i panni a sciorre. 
Il ohirurgo cavar gli fa l'elmetto , 
£ il prete a confessarlo in fretta corre. 
Tutti gli. amici suoi morto in effetto 
Il tengono: e ciascun parla e discorre 
Che non era da porre a tal cimento 
Un uoai privo di forza e d*ardimento. 

32. 

ila Titta poi che ravversario Tede 
Per morto riportar nelle sue tende, 
Passeggia il campo a siion di trombe, e riede 
Dove la parte sua lieta l'attende : 
Fastoso è^si, che di valor non cede 
A Marte stesso; e delrarcion discende, 
E scìrive pria che disarmar la chioma , 
E spedisce un corriero in fretta a Roma. 

- 33. 

Scrive che nn cavalier d'alto valore 
Di quelle parti, uom tanto principale , 
Che forse non ve n'era altro maggiore, 
Né "che a lui fosse di possanza eguale, 
Avuto avea di provocarlo core, 
E di prender con lui pugna mortale: 
£) ch'esso degli eserciti in cospetto 
Gli avea passato al primo incontro il petto. 

34. 

Spedi il corriero a Gaspar Salviani 
Dccan dell'Accademia de' Mancini , 
Che ne desse l'avviso ai Frangipani 
Signor di Nemi, e ai loro amici Ursini, 
£ al cavalier del Pozzo, e ai due romani 
Fatnosi ingegni, il Cesi e '1 Cèsarini: 
Ma sopra tutti al pnncìpe Borghese» 
E ti Siuioa Tu8M , di Pavul murchotc. 
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35. 

Ohe tulli difiser poi ch'egli era malto, 
Quando s'intese ciò ch'era seguito. 
Intanto avean spogliato il Conte affatto 
Dal terror della morte ìnstupidito: 
£ gian cercando due chirurghi a un tratto 
Il colpo onde dicea d'esser ferito: 
Né ritrovando mai rotta la pelle, 
Ricominciar le risa e le novelle. 

36. 

11 Conte dicea lor: Mirate hene, 

Perchè la soprayyesta e insanguinata: 
£ non dite così per darmi spene, 
Che già l'anima mìa sta preparata. 
Venga la sopra v vesta : e quella viene, 
Né -san cosa trovar, di che segnata 
Sia, né che a sangue assomigliar si possa ^ 
Eccetto un nastro o un fettuccia rossa, 

37. _ • 

Che allacciava da collo, e sciolta s'era, 
£ pendea giù perfino alla cintura. 
Conobber tutti allor distinta e vera 
La ferita del. Con te e la paura. 
Egli accortosi ulfiri di che muniera 
S'era abbagliato^ l'ha per sua ventura: 
E ne ringrazia Dio, levando al ciclo 
Ambe le mani e -'1 cor con puro zelo : 

38. 

E a Titta finalmente perdonando , 

Si scorda i torti suoi si gravi e tanti : 
£ fa voto d'andar pellegrinando 
A Roma a visitar que' luoghi santi, 
£ dare intanto alla mihzia bando 
per meglio prepararsi a nuovi vauti. 
Cosi il monton che cozza si ritira , ^ 
£ toruii poi oca maggior colpo ed ira. 



». 
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Ma come a Roma poi gisse, e trattns^ 
Iq camera od Papa a grand^ooore, 
E l'alloggio per forza i?i occupasse 
Nell'albergo real d'un mio signore} 
E quindi poscia in Balgaria levasse 
Con la possanza sua, col suo valore 
A quel cane del Turco un nuovo Stato^ (i) 
Fia da più degno sii! forse cantato: 

Che versi non ho io tanto sonori, 
Che bastino a cantar sì belle cose: 
E torno a Titta, che già uscendo foori, 
Poiché alla tenda sua Tarmi depose, 
Pel campo se ne già sbuffando orrori 
Con sembianze superbe e dispettose t 

Suando accertato fu che la ferita 
el Conte nel cercar s'era smarrita, 

41. 

Qual leggiero pallon di vento pregno 
Per le strade del ciel sublime alzato, 
Se incontra ferro acuto o acuto legno, 
Si vede ricader vizzo e sBatato ; 
Tale il Romano aìtier, che fea disegno 
D'essersi con quel colpo immortalato, 
Sgonfiossi a quell'avviso, e di cordoglio 
Parve un topo caduto in mezzo all^oglio. 

Ma il padrin, ch'era accorto, il confortava , 
E dicea: Titta mio, non dubitare: 
Non è bravo oggidì se non chi brava, 
E, come diciam noi, chi sa sfiondare. 
Se per vinto e per morto or or si dava 
11 Conte, e al padiglion si fea portare; 
Perchè non possiam uui per tale ancora 
Nominarlo alle genti in campo e fuora? 
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A te dcre bastar ch'egli 8i»^Tinto 
.ÀI primo colpo tuo: che rei non muore , 
Non fu il tuo fin ch'ei rimanease estinto, 
Ma sol di rimaner tu vincitore. 
Lascia correr la fama : o vero o finto 
Che sia questo successo , egli è a tuo oJàoré : 
Ed io farò ch'immortalato resti 
PaUa Musa gentil di Fulvio Testi. 

Fra i successi d'onor canterà l'armi 
£ Fimpresa che bai fatto in questa guerra: 
£ con sonori e bellicosi canni 
Etemerà la tua memoria in terra. 
E già di rimirar la Fama parmi 
Trombeggiando volar di terra in terra, 
E con tra i Turchi di tua mano ai venti 
La bandiera spiegar de' malcontenti. 

45. 

Cosi ragiona il Toscanella, e ride; 
E Titta ride anch' ei per compagnia. 
Ma l'amaro dal cor non si divide: 
Che non sa ricoprir sì gran bugia. 
Stette pensando un pezio: e poiché vide 
Di non poter scusar la sua follia j 
Di far morire il Conte entrò in pensiero ^ 
Per sostener ch'egli avea scritto il vero. 

• 46. 

S'armò d'un giaco, e con la spada a lato 
L'andò subitamente a ritrovare. 
Il Conte a Sant'Ambrogio era passato, 
E stava con que' preti a ragionare. 
Titta gli fece dir per un soldato, 
Ch'uscisse fuor, che gli volea parlare. 
Il Conte caricò la sua balestra, 
E s'afTucciò disopra a una finestra: 
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47- 

E a Titta domandò quel che ehiedea: 
Ed ei rispose che venisse giuso. 
11 Conte si scusò che non potea: 
E vedendo che l'uscio era ben chiuso, 
Disse che, se trattar seco volea, 
Ti^atlasse quivi, o ch'egli andasse suso. 
Titta allor furiando si scoperse, 
E l'oltraggiò con villanie diverse. 

48. 

Ma il Conte rìspondea con lieta cerM : 
Voi siete un uom di pessima natura , 
A tener l'ira una giornata intiera: 
Io deposi la mia coll'armatura. 
ISon occorre a far qui l'anima fiera 
Con spampanate, per mostrar bravura: 
To v'ho reso buon conto in campo armato, 
E son stato con voi nello steccato. 

49- 
Quand'anch'io irato fui coll'armi in mano, 
Voi dovevate allor sfogarvi afifatto. 
'Or, Titta mio, voi v'affannate invano: 
Ch'io non ho tolto a sbizzarrire un matto. 
Andate: e come avete il cervcl sano, 
Tornate, e so che mi farete patto. 

10 non ho da partir nulla con voi: 
Pccò dormite, e riparlianci poi. 

5o. i* 

Titta ricominciò: Vile, poltrone, 
T'insegnerò ben io: vien fora, vieni. 
Più noa rispose il Conte a quel sermone , 
1\fa destò anch'egli alfine i suoi veleni, 
£. scoccò la balestra, e d*un bolzone 

11 colse appunto al sommo delle reni 
S\ fieramente, che lo stese in terra: 
£ laltó fuori « discoperti guerra, 
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5l. 

Gridando: Per la gola te ne menti, 
Komaneschetto, furbacciotto, spia. 
Titta area offuscati i sentimenti , 
E a gran fatica il suo parlar sentia. 
Ma saltaron color ch'eran presenti 
Subito in mezzo, e ognun li dipartia: 
£ condussero Titta al padiglione 
Dilombato, e che già quasi carpone. 

52. 

Quivi dal Toscanella ei fu burlato, 
Che dovendo levare al eie! le mani 
D'avier l'emulo suo vituperato, 
Fosse entrato in umor bizzarri e strani 
Di volerlo ancor morto: e stuzzicato 
Si l'avesse con atti e detti insani , 
Che, d'una rana imbelle e senza morso, 
L'avesse alfìn mutato in tigre, in orso. 

53. 

Se tu disprezzi la vittoria (disse) , 
Che puoi tu dir s'ella da te s'invola ? 
Chi va cercando e suscitando risse, 
Non sa che la Fortuna è donna e *voIa. 
Tenea Titta le luci jn terra fisse 
Mesto ed immoto, e non facca parola. 
Ma tempo è ornai di richiamar gK accenti 
Ai fatti degli eserciti possenti. 
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Cefisa la tr^ua « e la 'vUloria pend^, 

U Papa in Lombardia manda un Legato. 
Sprattfion sul patite a gnerrfggiar discende » 
Onde sospinto poi^ resta a^ogato. 
Sono rotti i Petronf entro te tenée^ 
E ammolliscono il cor duro ostinato. 
S'interpone U Legato a tanti mah » 
£ si fa pace aìjin con patii uguali. 



L. 



t. 



cose della guerra andavan zoppe. 
I Bolognesi richiedean danari 
Al Papa: ed egli rispondeva coppe, 
£ ampliava gl'indulti agli scolari. 
Ma Ezzelino i disegni gFinterroppe 
(^ol aoccorso che diede afi^ì avversari. 
Allora egli lasciò di fare il sordo, 
E scrisse al Nunzio che trattasse accoinlo. 

« 3. 

Ipdi spedi legato il Cardinale 
' Messcr Ottuvian degli Ubaldini , 
Uomo ch'in zucca avea di molto sale, 
Ed era amico ai Guelfi e ai Grèibellini: 
K- gli diede la spada e *l pastorale, 
Che potesse co' fulmiai divini , 
£ coir armi d'Italia opporsi a cì»l 
Rifiuta&se la pace e i preghi sui. 
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3. 

Fece i] Legato subito partiia 

Con bella corte e numerosa intorno: 
Ma la tregua frattanto era finita , 
K all'armi si tornò senza soggiorno. 
Facevano i gucrrier sul ponte uscita 
Per guadagnarlo: e quivi notte e giorno 
Si combattea con sì ostinato ardire , 
Che '1 fior de' cavalicr v'ebbe a morire. 

4. 

Fra gli altri giorni quel di San Matteo, 
Da l'uno e l'altro esercito onorato, 
Si fieramente vi si combatteo. 
Che tutto '1 fiume in sangue era cangiato. 
Prove eccelse Periuto e Periteo 
Fcron col brando ! ma dalfaltro lato 
Minori non le fé' Renoppìa bella , 
D'alto pugnando a colpi di quadrclU. 

5. 

Sulla torre vicina armata ascese , 

Che fu di Sant'Ambrogio il campanile: 
E per compagne sue seco si prese 
Celinda e Semidea , coppia gentile. 
Quivi l'arco fatai l'altera tese: 
£ sdegnando ferir bersaglio vile, 
Furon da lei le più degne alme sciolte: 
£ sjoi^ la faretra cinque volte. 

Paride Grassi , e '1 cavalier Bianchini 

Su! ponte uccise, e Alfeo degli £rculani:V 
Sulla riva l'alficr de' Lambertini, 
Pompeo Marsigli, e Cosimo Isolani: 
Lapo Bianchetti, e Romolo Angelini, 
Gabrio Cuprari, e Barnaba Lignani 
Giù nel fondo trafisse , e due cognati 
Falgerio Cospi q Lambertuccio Grati. 
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> 7- 

A Petronio S»mpler, ch'innanzi al ponte 
Facea la strada a que' della Crocetta, 
Drizzò l'arco Celinda, e nella fronte 
Gli affisse la mortai fera saetta. 

' Nel collo Semidea ferì fionconte 
Beccatfelli, che uccisi in quella stretta 
Area Anton Borghi e Gemignan Colombo: 
£ lo fece cader nel fiume a piombo. 

8. 

Fu Girolamo Preti anch'ci: ferito, 
Poeta degno d'immortali onori, 
Che quindici anni in corte avea servito 
Nel tempo che puzzar solcano i fiori. 
Col collare a lattughe era vestito « 
Tutto di seta e d'or di più colori: 
Ond'al primo apparir ch'ei fece in campo, 
henoppia di sua man trasse a quel lampo. 

9- 
Tra '1 collo e le lattughe andò a ferire , 
E pelle pelle via passò lo strale. 
£i si sentì la guancia impallidire. 
Che dubitò la piaga esser mortale. 
L'accortezza e '1 saver nocque all'ardire. 
Che gli aflìssò la mente al proprio male: 
E in cambio di pensare alla vendetta , 
Correre il fece a medicarsi in fretta. 

IO. 

E se non che la notte intorno ascose 
Li'aurea luce del Sol con nero manto; 
Imprese vi seguian maravigliosc , 
Che avrebbon desti i primi cigni al canto. 
Taciute avria quell'armi sue pietose « 
Il Tasso , e '1 Éracciolino il Legno santo : 
Lasciava il Pulci il suo Morgante in bando , 
E l'Ariosto di cantar d'Orlando. 
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li. 

Giunto a Genova intanto era il Legato: 
E il Nunzio da Bologna gli avea scritto, 
Ch'egli sarebbe ad incontrarlo andato 
Prima ch'ei fesse a Modana tragitto. 
Ma egli che allo studio avea imparato 
Che fa la maestà poco profitto 
Se le manca il poter, scnia intervallo 
Assoldando venia gente a cavallo. 

13. 

E ^1 Papa già co' Genovesi avea 
D'un mezzo milion fatto partito : 
Talché sicuramente egli potea 
Ragunar soldatesca a suo appetito. 
Ma il trascorrer qua e là ch'egli facea , 
Il trasse fuor de] cammin dritto e trito, 
Finché con kmga ed onorata scliiera 
Egli arrivò ne' prati di Solerà. 

Quivi, stanco dal caldo e fastidito, 

Fermossi all'ombra, e d'aspettar dispose 
11 Nunzio, a cui già un messo avea spedito 
Per intender da lui diverse cose. 
Intanto i servi suoi sul verde lito 
Vivande apparecchiar laute e gustose: 
Ed egli in fretta, 'trattisi gli sproni, 
Mangiò per compagnia cento bocconi. 

l4* 

Mangiato ch'ebbe, stè sovra pensiero. 
Rompendo certi stocchi di finocchi: 
Indi venner le carte e 'I tavoliero, 
£ trasse una manciata di bajocchi , 
£ Pietro Bardi e monsignor del Nero 
Si misero a giocar seco a tarocchi : 
E '1 conte d'Elei e monsignor Bandino 
Giucarono in disparte a sbaraglino. 
Tassoni, Secchia r^ijùta il 
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^Poich'ebbero giucato un'ora e mezzo, 
Levossi: e quo' prelati a sé chiamando, 
Con gusto andò con lor cacciando un pezzo 
I grilli che per l'erba ivan saltando. 
Così Tore ingannava, e al fresco orezzo 
La venuta del Nunzio attcndca: quando 
Di persone e dì bestie ecco un drappello 
Guastò la caccia £b'era in sul più bellov 

i6. 

Eran questi una man d'ambasciatori 
Da Modana mandati ad invitarlo. 
Con muli e carri e cocchj e servidori 
£ molta nobiltà per onorarlo: 
Benché avesse Innocenzio e i decessoli 
Data Uìt poca occasion di farlo , 
Essendo i Modanesi a quella corte 
Esclusi da ogni onor d'infìma sordke. 

X)r al Legato que' signor portato 
Hiufrcscamenti di diverse sorte>^ 
Di trebbian perfettissimo un quartaro, 
E in sei canestre ventiquattro torte: « 

E una misura, che tenea un caldaro, 
Di sughi d'uva non più visti in corte: 
E per cosa curiosa e primaticcia, 
Quarantacinque libbre di salciccia. 

i8. 

RingrazioIH il Legato: e que' regali 
Dividendo ftV suoi, l'invito tenne. 
E frattanto col fcHro e gli stivali 
11 Nunzio per la posta sopravveune: 
E informaudol di tutti i principali 
Motivi , seco alla città scn venne : 
La qual s'affaticò con ogni onore 
Di trarre il Papa del passato errore. 



19' 
Si rinnovò la tregua : e ad incontrarlo 
Usci dalla città tutto il Consiglio: 
£ fin le dame uscir, per onorarlo, 
Fuor della porta inverso il Gume uà inigiio. 
Prcparossi il Castel per alloggiarlo, 
Con paramenti di labi vermiglio. 
Corsesi un palio, e fessi una batTÌera, 
E in mascherii s'andò jnattina e sera. 

90. 

11 Nunzio raguoar fece il Senato 
Nella sala maggiore il di seguente , 
Dove con pompa grande entrò il Legato, 
Benedicendo nel passar la gente. 
Sotto un gran baldacchino di broccato 
Stava la sedia sua molto eminente. 
E quindi «i cominciò , grave e severo , 
A parlar a 4}^uei vecchi dal bragbicio: 

31. 

Il Papa, ch'è signor dell' universo , 
£ del gregge di Dio padre e pastore , 
Veduto, tra le cure ov'cgli è immerso, 
D*una favilla uscir cotanto ardore ; 
Al ben comun da quel desio converso, 
Che spira e muove in lui l'eterno Amore i 
Pace vi manda , o vi diaunzia guprra , 
Se voi la ricusate, ia cielo e io terra. . 

Quello ch*io dico a voi, dico al nemico 
Vostro! cbò 'I Papa a tutti è giusto padre. 
E sebben voi per retto e per obblico 
Foste sempre ribelli a la gran Madre, 
E nuovamente airempio cederico 
Congiunti avete e gli animi e le squadre; 
Non vuol però che d'alcun vostro gesto 
S'abbia ffliimoria o sentimento io questo: 
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a3. 

£ mi manda a trattar pace fVa voi 
Con patti uguali: e nù comanda chMo 
In armi debba aver fra un mesclo doi 
Diecimila cavalli al voler mio, 
Per rintuzzar chi aia ritroso a' tuoi 
Santi disegni, al suo voler restìo, 
£ a Genova i contanti liammi rìàìdsso: 
£ trenta compagnie già son qui aippreaso: 

£ promette di danài il re di Francia 
Dodicimila fanti infra due mesi: 
Sicché '1 fondarsi in altro ajuto è ciancia. 
Né più sia detto a voi, che ai Bolognesi. 
11 Papa sa , che a correr questa lancia 
I danari di Dìo fìen meglio spesi. 
Che in erger torri, e marmi in sua memoria 
D'armi e nomi scolpir, fumi di gloria. 

Era capo di Banca allor per sorte 
Un Giacopo Mirandola, uom feroce, 
Nemico aperto alla romana corte , 
Turbolento di cor, pronto di voce. 
Questi, volgendo alle ragioni accorte 
Del romano Legato il dir veloce, 
Con quella autorità che avuta area , 
Cosi parlò dal luogo ove sedea: 

Il Papa è Papa, e noi siara poveretti, 
Nati", cred'io, per non aver che maK : 
£ però siàm da lui così negletti, 
£ al popol fariseo tenuti eguali. 
Se per tiepidità noi siam so.<petti , 
Per diffidenza voi ci fate tali: 
Ma se per tròppo ardor , che possiam ' dire , 
Se npn che '1 vostro giel noi può soffrire? 
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Che noi9k ^f^mn di ()f^ che agli a^ri amanza: 
Né possiamo^ ottener, coip^ figUqli , , 
Nel paterno. retaggio alroen speranza. 
Vengono genti dagli estrqmi poli, ^ 

£ trpi^anQ a^pp. voi fi^lice stanza: 
Noi soli, siam dagli cvv^er^arj nostri 
Per 0iyg9Jiiao dÀ sfilieVpQ 4 ditp mpjstri. 

Se in lupi fi ifCjf^fifyns^p i pa^M>rì.4 • ., . , 

Gli agnelli déivep:^ can\ an:jB,^bfati : ^ 
Che fra gU «oUr^^i qi^ei sono i peggiori, 
Che ci fiii\m -cìqIoiì ^e ah^i^mp^ pinati. , 

Ha da noi ^cd^eripo arnpii e^ ^orj,, 
Però ch'in libertà ci ha consei^^ti: 
Egli tratta. <co^ i\QÌ con cor sincero, * 

E noi scrbia^ioA fedf; al sa^ci^o.^ Igapero. , 

Né deve mioor lock.cfser a i^a| 
11 conservar la liber^a^e. antica ,. 
Che agli aUvi-l'oc^^pai: gU Stati altrui, 
E la fede ingannar d\ gente aulica. 
Quésto dico .a chi- tocca, e non a VMÌ« • 
Che se '1 Papa $i «tudìa e s'affatica 
Di porne in pace c^nj paterno zelo; 
Ne dobhi«WQ hS9<V le iji^^i^i al duo : , . ì 

Quantunque ttQO iri^ìpQpdanp. all^ prove \ 

Quel terzo ch'ei u>^ndò, di Perugipi 
£ questo Mionsignor che fa da Gip ve 
Coi fulmini che avventa ai Ghibellini. 
Però s'amo^) se carità lo muove , ^ , 

Se lo spirto di Dio spilla i ^poi ^^^i 
Deh ! cessi il mal influsso a questa tetra , . 
■ faccia il P9{l« agl'^nfetlelf ^uc^ra; 
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Che noi siam pronti a riverire i suoi 
Santi pensieri, e a far ciò ch'egli impone, 
£ a por liberamente in mano a voi 
Ogni a/bitrìo di pace, ógni ragione. 
L'onore intatto resti , e sia di noi 
Quel che v'aggrada, acciò che al par&goile 
Più non abbiamo a rassembrar bastardi 
Tra 1 vostri figli agli altrui biechi sguardi: 

32. 

Che quell'armi che or i^oi dtspùr et fate, 
Se verrà tempo mai che uopo ne na. 
Se verrà tempo mai che le chiamiate 
O in Mauritania o- ai regni di Scria ^ 
Vi seguiran pel mar fra l'onde irat^ 
Vi soguiran per solitaria via: 
Saran le prime' a disgombrarvi i passi 
Onde alla gloria e alla salute vassi. 

33. 

Qui il Mirandola tacque : e '1 Coneistero 
Tutto levossi a gridar: Pace, pace. 
E pace sia ^rispose a un tempo loro 
11 discreto Pastor) s'ella vi piace. 
Per me non fia che di sì bel tesoro 
Questa vostra città resti incapace: 
Né i Tedeschi , crcd'io , l'impediranno , 
Che ornai confusi e malcondotti stanno. 

34. 

£ '1 Papa centra lor mosse in battaglia, 
Non centra voi, la gente perugina: 
Se non era con voi questa canaglia, 
£gli impedita avria tanta ruina. 
Or ha segnata Dio giusta la taglia, 
E versata ha sul mal la medicina. 
Siate voi più devoti e men bizzarri, 
£ camminate per la via de' carri' 
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35. 

Col fin delle parole in pie levato, \ 

Uacì doy'eran costi e cavalieri: 
Poi fé' chiamare i primi del Senato, 
£ consultò con loro i suoi pensieri. 
In Modana due di stette il Legato 
Fra giostre e feste e musiche e piaceri^ 
lì terzo se n'andò verso Bologna, 
Per dar l'ultimo unguento a tanta rogna. 

36. \ 

dindonò la città trenta rotelle, 
£ una cassa di maschere bellissime» 
£ due some di pere garavcUe, 
£ cinquanta spongate pei^ettissime , 
£ cento salcicciotti, e due capelle 
Di mostarda di Carpi i squisitissime, 
£ due ciarabottane d'arcipresso, 
£ trenta libbre di tartufi appresso. 

37. 

Fu da mille cavalli accompagnato 
Dalla città fino ai vicini lidi , 
Dove trovò l'esercito schierato 
Che '1 ricevè con suon di trombe -e gridi. 
Il ponte e la riviera indi passato, 
Dai Bolognesi e loro amici fidi 
Fu ricevuto : e circa le vent'ore 
Giunse alla lor città con grande onore. 

38. 

Il dt che venne, per trattenimento 
Le spoglie gli mostrar del campo rolto: 
Prigioni, armi, bandiere, e ogni stromento , 
£ fu in trionfo anch' egli il Re condotto. « 
Indi per allcgre'zza il Reggimento 
Gittò dalle finestre un porco cotto , 
Ordinando che '1 di della vittoria 

/ Cosi si fesse ogni anno in sua memoria. 
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Fece il Legato poi 'la sua ambaaciata 
Nel pubblico Consiglio : e non fb intesa 
Con quella, attenzion ch*iininaginata 
$*era uel coaiinciar di quell^impresa. 
Parea strano a ciascun cbe termi<iota 
Fosse con pari onor quella contesa: 
£ rivolean la Secchia ad ogni patto, 
E uou- volcan che *1 Re lesse ri«eatto. 

40. 

Proponeva il Legato un mezzo onesto , 
Che , rìtcneiMio il Re che arean prigione , 
Rimettessero poscia in quanto ^ resto 
Neir arbitrio. del Papa ogni ragione. 
£ quando ancor li trovò sordi in questo, 
N^è li potè mutar d'opinione ; 
Dunque, disse sdegnato ^ i nostri amici 
Han minor fede iu noi, ohe grinmiioi ? 

4'. 

Or yi farò veder quello éb'importe 
Il disprczzar Tautorità papale. 
Così disse: e non pur fuor delle porte 
Che chiudeàn le superbe e ricche sole, 
Ma di Bologna usci con la stia corte: 
£ volgendo i] cammìn verso il Finale, 
li Paulucci avvisò ch'immantinente 
Il seguisse al Bonden con, la sua gente : 

4». 

Dove dovea trovarsi il- giorno appresso 
Azzio d'Este, figliol d'Aldobrandino, 
£ quivi esser da lui poscia rimesso 
Nel Ferrarese antico suo domino, . 
Come gli avca ordinato il Papa stesso 
Con un breve dappoi ch*ei fu in cammino. 
E a un tempo fur da lui tutti chiamati 
i ^Avuili ohe additUa avca lasciati. 



SaUnguerra , ch'inlese il sao periglio ^ 
Tosto de> ponte abWindonò riinprcsa: 
£ lorDaudo a Ferrara , in iscompigUo 
Ritrovò la città già nieaza presa. 
Ma risoluti a nuD mutar consiglio, 
S'ostinaron via più nella cotrtesa 
I Petronj, e stimar cosa leggiera 
L?aver perduta e l'ima e l'altra schiera. 

44. 

Dall'altra parte i Gemìgnam, vólti 

Al lor vantaggio, avean con segretezza 
Danari a camnio dai Lucchesi tolti , 
E assoldata milizia all'armi avvezza: 
E avendo i Padovani in campo accoHi 
Senza segno di tromba e d'aìlegre»za , 
Si mostravao d'ardir, di forze impari, 

. Per cresoer confidenza ai temerari. • 

45. 

E 'ntanlo preparar deano in disparte 
Ordigni da trattar notturno assalto , 
Ponti da tragittar dall'altra parte, 
Saette ardenti da lanciar in alto , 
Fuochi composli in varie guise ad arte 
Che ardean nell'acqua e sul terreno smalto , 
Falci dentate, e macchine diaboliche 
Che non trovaron mai le genti argoKche. 

46. 

Tre giorni senaa tiscir della trinciera 
Stettero i Padovani e i Modanesi: 
Ed ecco, il quarto, con sembianza altiera 
Fuor de* ripari uscir de' Bolognesi , 
£ su) ponte calar dalla riviera. 
Tutto coperto di ferrati arnesi, 
Un fanton di statura estemiìnata, 
liominato Sprango» dalla P»lata. 
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47- . 

Un celaton di legno in testa avea 
Crraticciato di ferro, e al fianco appesa 
Uia spada tedesca, e in naan tenea 
Imbfandita una ronca bolognesa. 
Quindi volte ai nemici , egli dicea : 
O Pavanazzi dalla panza tesa, (i) 
Quando volid uscir di quelle tane y 
Valisoni da trippe trevisane? 

48. 

Fra tanti poUronzon i n^è netfUno 

Ch^apa ardimento de vegnir qua fora > 

Jt far eustion con mi fina che Vuno 

Sipa vktorios e P altro mora ? 

Cosi dicea : né rispondeva alcuno 

Alia superba sua disfida allora. 

Ma non tardò che a rintuzzar quel fiero 

Dàll'antenoree tende usci un guerriero. 

49- 

Lemizio fa nomato o Lemizzone , 
Piccolo e grosso , e di costumi antico : 
Avea nella man destra un rampicone, 
£ sopra la celata un pappafico, 
Nella manca una targa di cartone 
Foderata di scotole di fico: 
Del resto , in giubberel con le gambiere ^ 
Parca un saltamartin proprio a vedere, (a) 

.5o. 

Rise Sprangon vedendolo sul ponte , 
£ motteggiollo e dileggioUo assai, 
Chiamandolo aguzzin di Rodomonte, 
Mozzo d'Orlando, ambasciator de' guai. 
Volgendo Lemizzon l'ardita fronte, 
Rispose: Al cospettazzo , e che dirai, (3) 
Burto porco arlevò col pan de sorgo. 
Se te jazzo sbalzar zoso in quel gorgo? 
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5i. 



Alza la ronca a quel parlar Sprangone, 
E mena per dividergli le ciglia. 
Lemizzone la targa al colpo oppone: 
V'entra un palmo la punta, e vi s'impigik. 
' Ei la targa abbandona, e '1 rampicone 

Gli avventa all'elmo, e ne' graticci il piglia] 
E tira con tant'impeto a traverso, 
Che 'n riva al ponte il fa cader riverso. 

Sprangon tocca, cadendo, il ponte appena, 
Che balza in piedi , e la sua ronca gira 
Con quella targa infitta, e sulla tcbiena 
Ferisce Lemizzon che si ritira. 
Lemizzon dell'uncino a un tempo mena: 
Ma non va il colpo ove drizzò la mira. 
I Segnava alla visiera: e giù discese, 

£ nella stringa de' calzoni il prese. 

53. 

Con le ginocchia e con le "mani in terra 
Lemizzon cade, e fa cader con esso 
\jiò brache di Sprangon, che a sorte affarra 
Col raffio che abbassò nel tempo stesso. 
Ma dalla ronca a quel colpir si sferra 
Lo scudo del carton, spezzato e fesso: 
Onde rai*dito Lemizzon, che vede 
Il rischio, salta in un momento in piede , 

54. 

£ Sprangon, che a sbrigar le gambe attende, 
Ijrta per fianco, e giù dall'orlo il getta. 
Sprangon , cadendo , in una mano il prende , 
£ '1 rapisce con lui per sua vendetta. 
Ravviluppato l'un con l'altro scende, 
Ma nel cader si distaccaro in fretta. 
Batton sull'onda , e vanno al fondo insieme : 
L'acqua rimbalza, e'I lido intorno freme* 
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55. 

Lemizzon, cb'c pU^ sciolta e più spedito. 
Soffia le spume, e'I volto alza dall'oDda: 
E poi che Imi scorto ov'è sicuro il ^to> 
Passa notfjuio i^ suiraoiic^ spoofla. 
Ma dalle brache ^e T altro ia^pcdi^o 
£ dal|*anni, r^stp oellsi profonda 
Voragine affogata: e quivi giacq^u^. 
Cibo de.', pressi,, e i^pi^ipei^to. ^Waqc^a^, 

5(J. 

Ramiro Zi^bareUa , un q^vaUero 

Il più gei^til cbc foss^ ai giorni sui, 
Ma disdegnoso e fmibondo q fiero 
Con chi volea pigjiistf gara con lui , 
Compan'e armato sopr^i i^i\ grai> djcstrtero 
Dopo che («cipizzon, ^biarì polui : 
E disse: O Bolog[\esi, oggi la vost^^ 
DisQda feste, e x^o^ f9rem la nostra. 

.57. 

Però doma« su, quesito. poatQ s^es^p 
Tutti yi sfidQ a siog^li^: b^tts^glia 
Con lancia e spada, acciò che meglio, espresso 
Si Teggii^ cld di noi più in armi va|;U^. 
Oai tacque il Zabs^rella: e 8cg;UÌ appresso 
lì grido universa 1 della canaglia. 
E fu accettata I4 disQda altiera 
Dai cavalier dclU ogmUa^i^ 9chier^ 

58. 

Era nella stagion ch'i sensi invita 
A ristorarsi ornai la notte bruna, 
E con luce scemata e scolorita 
S'era congiunta al Sol P umida luna. 
La gente di Bologna j insuperbita 
Dal passato favor della fortuna, 
Dormia secura in aspettando Torà 
Ch'esca Ramiro alla battaglia fuora: 



5g. 

Qùand'ecco : Airannft , iiH'àTina : e 'd'orì^Unte , 
Volando, il grido & meziogiorno arriva. 
All'arma, aH'anxra, s'ode all'oecideatc : 
Rimbomba l'aria , e fa tremar la riva. 
La sonnacchiosa e spaventata gente 
Surgea confttsa , e quinci e uuindi giva 
Ravvolgendo e intricando ordÌTii e soliiere , 
£ cercando allo scuro armi e bandiere. 

60. 

Avean taciuto i Modauesi un pez20 
Per cogliere il nemico all'i mpro viso ^ 
£ da più parti riserrarlo in messo 
Per farlo rimaner vie più conquiso: 
Parendo lor che la vittoria avvezzo 
L'avesse a trascurar quasi ogni avviso. 
Presero il tempo , e '1 ritrovar distratto , 
£ da simil pensier lontano affatto. 

61. 

Correano a gara ì capitani al polite, 
Dove maggior periglio esser parea. 
£ quivi il furibondo £urimcdonte 
Col destriero ingombrato il varco avea : 
£ in minacciosa e fofmìdabil fronte 
don la spada a due man ff rendo ,^fea 
Sinefnbrati e morti giù dairaita sponda 
Cavalli e cavalier cader nelFonda. 

62. 

A Petronio Casal divise H volto 

Fra l^uno e l'altro ciglio iuUuo al p.lto. 
A Gian Picti-o Magnan^ che a lui rivolro 
Già t«:iì<'a pt r feriiio il brando eretto. 
Troncò la mano , e aperse il fianco , e sciolto 
Trasse lo spirto fuor del suo ricetto., 
£, partilo, dal collo a una miisccllu , 
Ridolfo Paleotti usci di sella. 
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63. 

Ma di g«ifte plebea n'uccide un monte 
Che »^erge sovra Tonda, e innanzi passa. 
Seguono i Padovani: e già del ponte 
Le steccate e le sbarre addietro lassa. 
Quindi nelle trinciere urta per fronte, 
£ le rompe e le sparge e le fracassa. 
Si rinforza il nemico, e fa ogni prova 
Centra tanto furor: ma nulla giova: 

38. 

Che da levante vien per fianco il forte 
Gherardo a un tempo, e da ponente viene 
Manfredi: e l'uno e l'altro ha in man la morte, 
£ fa di sangue rosseggiar l'arene. 
Trasser le genti lor con pari sorte 
Di là dall'onda; e per le rive amene 
Taciti costeggiando a un punto furo 
Sopra i nemifli incauti al cielo oscuro. 

65. 

A prima giunta , in cento parti e cento 
Acceso fu ne' palancati il foco. 
Crebbe la fiamma , e la diffuse il vento : 
£ l'inimico a yaeì terror die loco. 
Urtano i Gemignani, e a] violento 
Impeto loro ogni riparo è poco. 
Dall'altra parte i Padovani anch'essi 
Hanno già i primi in sull'entrata oppressi 

66. 

Varisone, fratel di Nanticbiero, 
Che Barisone poi fu nominato. 
Uccise Urban Guidotti, e Berlingbiero 
Dal Gesso , e M Manganon da Galerato. 
Seco avea Franco , e '1 valoroso Alviero , 
£ ser Stefano Rossi , a cui Ai dato 
li cognome all'uscir di quel perìglio , 
Perchè tutto di sangue era yermiglìo. 
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67. 

A] Pretor di Bologna intorno stanno 
Tutti i primi' guerrier del campo armati. « 

Egli , che v^de la ruina e '1 danno , 
£ non può riparar da tanti lati , 
Esce da tramontana, e ^ ne vanno 
Di Castelfranco ai muri abbandonati , 
E si riparan quivi; e ^uivi accolte 
Sono le genti rotte in fuga volte. 

68. 

11 popolo dì Fano e di Cesena 

Restò , col fior de' Milanesi , estinto ; 
De' Ravennati e Forlivesi appena 
Fu ricondotlo a Castelfranco il quinto. 
Preso il carroccio , ogni campagna piena 
Di morti , ogni sentier di sangue tinto. 
Gli alloggiamenti e la nemica preda 
Restaro al foco e alle rapine in preda, 

69. 

Più non tornaro al ponte i Modanesi : 
Ma a Castelfranco fer passar la gente. 
E quivi furo i padiglioni tesi 
Poco distanti , al tato di ponente : 
Dove ancor sono i margini difesi 
Da una trinciera quadra ed eminente , 
Che può veder, passando in sulla strada, 
Qualunque dal castello al fiume vada. 

70. 

Tiraro il dì seguente una trinciera 
I Bolognesi fuor-detta-^uraglia : 
£ quivi uscirò armati alla frontiera 
Contra i nemici, in atto di battaglia; 
Ma fitettcr poi così fino alla sera, 
Per mostrar di non ceder la puntaglia. 
E intanto il Reggimento avea mandato 
Un messo in fretta al Cardinal Legato: 
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Cui chiedendo perdon del folle eccesso, 
D'ajuto il supplicava e di consiglio, 
Con libero e assoluto compromesso, 
Purché levasse ì suoi fuor di perìglio. 
Egli, dissimulaado il gusto espresso 
Di vedergli abbassato il supercigUo, 
Mostrò dolersi dell'avuta rotta, 
£ le* ritorno alia città del Pott«. 

Quivi accolto in Senato , ei ^sse i Amici , 
Io torno a voi con quelFistessa fede, 
Ch'io ritrassi l'altrìer che i benefici 
Non mi faceano ancor sperar mercede. 
Voi, ch'io credea di ritrovar nemici, 
Feste donna di voi la santa Sede: 
E i nostri umici vecchi, insuperbiti, 
Mutaron fede ^ e ne lasciar scherniti. 

73. 

Or ha l'orsoglio lot Dio rintuzzato. 

Io , che 1 sentiero alla vittoria ho fatto, 
Che '1 terzo di Perugia ho lor levato. 
Che Saiinguerra fuor del campo ho tratto. 
L'arbitrio che da voi pria mi fu dato 
Vi ridomando: ma però con patto 
Che debba l'onor vostix) esser sccuro: 
E cosi vi prometto, e così giuro. 

74- 

II Mirandola allora , alzato in piede , 
Gli rispose : Signor , la patria mia 
Né per incontro alla fortuna 9ede , 
Né per felicità sé stessa obblla. 
L*arbitrìo, che dapprima ella vi diede, 
L'istesso or vi conferma: e sol desia. 
Che siate voi magnanimo in usarlo, 
Com'eila è pronta e generosa in darlo. 
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73. 
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Ringraziò quc' sizoori: e fé' partita 
Da Modana il Legato il gionio stesso: 
E concbiusa- la pace e stabilita 
Fra le parti in virtù del compromesso, 
Con gaudio universal, con infinita 
Sua lode, pubblicolla il giorno appresso: 
Kiserbando, ne' patti, ai Modanesi 
La Secchia, e '1 Re de' Sardi ai Bolognesi. 

76. 

Nei resto si dovean tutti i prigioni 
Quinci e quindi lasciar liberamente , 
£ le terre e i confìni e lor ragioni 
Ritornar come fdr primieramente. 
Così finir le guerre e le tenzoni : 
£ '] giorno d'C^nissanti , al dì nascente, 
Ognun partì dalla campai^na rasa, 
£ tornò lieto a mangiar l'oca a ca^a. (4) 

77- 
Voi buona gente, che con lieta cera 
Mi siete slati intenti ad ascoltare, 
Crediate che l'istoria è bella e vera: 
Ma io non l'ho saputa raccontare. 
Paruta vi saria d'altra roanirra 
Vrtga e leggiadra , s'io sapea cantare. 
Ma vaglia il buon voler s'altro non lice: 
£ chi la leggerà , viva felice. 



Tassoni^ Secchia rapila 
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LETTERA SCRITTA AD UN AMICO 

80PBA.' ha. «ATEIllA 

DEL MONDO NUOVO , 



AL SIGNOR N. N. 



Signor inios» 

V. S. mi ha mandati due Canti del suo Poema, 
i quali non sono né i primi uè seguiti. Quanto 
al Poema, io non posso giudicare quello ch'egli 
sia per essere, mentre non ne veggo ne pria» 
cipio né mezzo né fine. Ma poi ch'ella me ne 
mostra un braccio e una gamba , io discorrerò 
di quel braccio e di quella gamba per quello 
che sono: e forse dalle qualità loro si potrà an- 
che venire in qualche cognizione della riuscita 
di tutto il corpo , come si narra , che già al tein-> 
pò antico i Savj d'Egitto, veggendo una scarpa 
dola di Rodope, fecero |[iudizio dolla bellezza di 
tu Ito il corpo suo. 

La prima cosa adunque, lo stile a m% pare 
assai buono e corrente, e credo che l'uso cou- 
tiuuo gliel farà anco migliore. Sonovi alcuni po- 
chi luoghi espressi stentatamente : ina nella 



T^sioBe V. S. averà più facile e franca la vena 
da poterli mutare in meglio. Le comparazioni 
sono poche, e potrebbdno essere alcune di k>ro 
pìÌL nobilmente spiegate: l'arditezza de' traslati 
alle vt)lie ha qualche dilBcultà , e sonoiri alcuna 
voci e frasi poco toscane segnate in margine. Ma 
quello che più importa , V. S. secondo l'uso mo- 
derno ha premuto più nei concelti inutili che 
nelle cose essenziali. £ seguita (per quant'io pos* 
$o giudicare) la via degli altri che franano que- 
sta benedetta materia del Mondo Nupvo, che non 
sono pochi. Perciocché oltre il Cavaliere Sii- 
gliani che n'ha di già dati fuora venti Ganti, e 
il Villifranchi che avea ridotto a buon segno il 
suo Poema quando morì , io so tre altri che 
trattano anch'essi eroicamente l'istesso suggetlo, 
e tutti danno in questo di voler ini ita ra. il Tas- 
so nella Gerusalemme e Virgilio nell'Eneide, 
e niuno si ricorda dell'Odissea, la qu^e, s'io 
non m'inganno , dovrebbe esser quella, che ser- 
visse di Faro , a chi disegna di ridurre a Poe* 
ma epico la navigazione del Colombo alFindia 
occidentale, 

Già per publica fama e per istorie notissime 
a tutto il mondo si sa , che i popoli c|ell.'India 
occidentale non avevano all'arrivo del Colombo 
in quelte parti nò ferro né cognizione alcuna di 
lui, e che andavano tutti nudi, oltre Tessere di 
natura pusillanimi e Tilt. Se non vogliamo ec- 
cettuare i Cannibali , i quali , benché andassero 
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igoodi anch'essi, avevaiy> nondìmeBO pia ilei 
iìeroy e combatlevaBO con archi e saette dì ean-^ 
na con puule avvelenale. 

A che duaque voJer formare ud Eroe goet- 
riero > dove non ai poteva far guerra? o , faceiK 
dosi, $i faceva eontra aomÌBÌ dìaarmati, igoudit 
e paurosi? Non vede V. S. che questo è un eoa- 
foudere l'Iliade con la Batrficomioinacbìa , e i»- 
trodurre uà Acbilie che divenga glorioso col far 
macello di rane? V. S. mi risponderà, che i suoi 
Indiani li fìnge armati e bravi: e questo è forse 
ancor peg9;io: perciocché ogann sa certo, che 
non avevano armi , e che non erano tali : ond'e- 
isce apertamente del veiisimile : e l'intelletta non 
può gustare di cosa seria , che abbia fondamento 
di falsità si evidente , perchè la fantasia dalle 
cose notissime non esirae fantasmi diversi da 
quel che sono ( ragione, che intese anche, ma 
non la disse, Aristotile ): oltre che parimenti sa 
ognuno, che il Colombo fu più tosto gran pru- 
dente, che gran guerriero. 

Essendo adunque tulli gli altri prfpoli di quel- 
le parli ignudi e vili , a me non pare che si 
possa far combailere il Colombo eccetto che co' 
Cannibali , i quali benché andassei^o anch'essi 
nudi , orano nondimeno tanto fìcri e gagliardi, 
che, corabalteudo con aVchì grandi e saette con 
punte di pietra avvelenale, jji poteva dalla vit- 
toria acquistar onore. Ma biaoguerebbe avvoctii^ 
di uQu introdurre, come gli altri, il ColomUa 
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con un esercito: |>ercfO€cliè, óltre Tesser chiaro 
rii'ei non èòiktusse 'se nòil tre caravelle con po- 
ca gente, mentre sì mette in campo con un bat- 
iaglione di cinque o sei mila tra fanti e «lava'llì 
armati contra una mohituiiine di gente ignuda , 
I «on gli si può fare acquistar fama eroica se be- 
ne i nemici fossero cento mila , essendo cosa or- 
•dioarta che ì pochi ariilatf e bravi vincano i 
fiiolti disaraMti e inesperti. £ per questo TA- 
rfCPStO) qiiando introdusse il sUo Orlando conti» 
fhoHitudine vile^ l'introdusse sbmpre solo. Però 
aoehe il Colombo ^ se nÒn si vnole introdur sn~ 
lo^ si dee almeno introdurre con co^ pochi com- 
pagni / che a que* compagni ed a lui sia glo- 
rioso ed eroico il vincere. 

L'introdurre poi in tndla altra ^ente d'Europa 
diversa da quella del Colombo , che combatta 
con lui, è il maggior errore che si possa fare, 
» venendosi contra l'istoria a levare a lui la glo- 
ria della sua vera azione eroica , che fu d'es- 
sere stato il primo senza controversia a tentare 
e scuoprire il Mondo Nuovo. 

Però, quanto all'imprese glorióse ed eroiche 
del Colombo , io mi restrlgnerei , come fece O- 
mero quand'egli cantò gli errori d'Ulisse, a for- 
tune di mare , a contrasti e macchine di demo- 
u), a incontri di mostri, a incanti di maghi, 
a impeti di genti selvaggie, e a discordie e re- 
bellioni de' suoi, che furono iri parte pose ve- 
re. £ quanto all'inveuzione che hanno trovata 
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alcuni, di trasportare donne d'Earopa in (quelle 
parti su le navi del Colombo , io l'ho per de^ 
bole assai. E tanto maggiormente, sapendosi che 
'1 Colombo a fatica ritrovò uomini che 1 segui* 
tassaro in quel suo primo passaggioi 

Ma perchè pensai anch'io una volta a questo 
suggetto, e ne feci cosi all'iufretta un poco- d'ab* 
bon&amento dei primo Canto, che contiene quel* 
lo che occorse al Colombo dallo Stretto di Gi- 
bilterra fina alle Canarie , dette l'Isole Fortunate; 
vegga V. S. s'egli pot/ssse servire a lei per quel- 
lo ch'ella disegna di fare , che glie ne mando 
qui congiunta una copia. E le bado le mani. 



Servitor di V.. S. 
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DEL L' OCEANO 

CANTO PRIMO 



KJmtiua, M'usa, l'Eroe di gloria degno , 

Che un nuovo Mondo al nostro Mondo, aperse , 

£ da barbaro culto e rito indegno 

Vinto il ritrasse, e al vero Dio Tofferse.' 

La discordia de' suoi, l'iniquo sdegno 

De l'inferno ei sostenne , e l'onde avverse : 

E con ire solef navi ebbe ardimento 

Di porre il giogo a cento Regni e cento. 



H» 



Da i termini d'Alcide avea già sciolte 
tie vele il Domator de l'Oceano, 
E con le prore a l'Occidente volte 
Si lasciava a le spalle il lito ispano. 
Tutte d'intorno a lui parean sepolte 
Le tempeste nel mar placido e piano , 
E invitata da un ciel puro sereno 
Gli apriva Teti al gran disegno il sene, 

3. 

Un freico venticel da terra usciva 
Ch'invigorendo il cor de' naviganti 
Fateva di lonUn fuggir la riva , 
E da tergo sonar Tonde spumanti , 
Era ne la stagion, che l'Alba apriva 
Cinta di rose il ciclo e d'amaranti , 
E affacciata al balcon de l'Oriente 
Parca languir mirando il Sol nascente. 
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SaluUvao le trombe il nuovo gioroo , 
E i delfiai a scherzar correan sa Tonde: 
Sedeva in poppa il Capitano, e 'ntorao 
Cinte de' suoi più degni eran le sponde:. 
£i con parbr ferocemente adomo, 
E con voci magnanime e faconde 
Diceva loro: Oggi, compagni, è il punto, 
Che 'I nostro sole a l'oriente è giunto. 

5. 

Oscura abbiamo e neghittosa vita 
Fin qui dormito: or s'incomincia l'ora 
Che fuor de la vulgar nebbia infinita 
Usciamo al dì lucente: ecco l'Aurora. 

?uestu via, che altri mai non ha più trita , 
i conduco a solcar del mondo fu ora , 
Acciocché fuor de la comune schiera 
Usciate meco a fama eterna e vera. 

6. 

E «'alcuno di voi con maggior cura 
D'oro e di gemme a. faticar s'invo^ia; 

10 spero di trovar tale avventura. 
Che ne potrà saziare ogni sua voglia. 

. Che la via che facciam non sia secnra, 

11 vedermi con voi dubbio vi toglia. 
Che pazzo é chi desia, per cangiar sorte, 
D'tspor sé stesso a temeraria morte. 

7- 
Così parlava : e ^ià trascorsi tanto 
Erano i legni suoi nel mar immenso,- 
Che del lito african da nessun canto 
Non appariva più vestigio al senso: 
Quando rivolse al glorioso vanto 
Gli occhi il superbo Re de l'aer dènso, 
E antiveduto il suo periglio sorse 
Dal nero seggio, e l'empie man si morse. 
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8. 

E chiamando i Minittri, a' qaai comniessa 
L'aria avea d'Occidente e '1 mar profondo, 
Grida lor furiando: £ chi concessa 
Al Colombo ha la ria del nostro Mondo? 
Dunque d'un uomo vii l'audacia oppressa. 
E sommersa del mar nel cupo fondo 
Esser non può con trt- legnctit frali? 
O ignominia degli Angioli immortali! 

Se tornate qua giù, spiriti indegni , 

Senza averlo a6fogato entro a quell'onde, 

O distornato almen si, che a quei regni 

Non giunga mai che l'Oceano asconde; 

io vi faro provar Tire e gli sdegni 

Ch'io serbo a le perdate anime immonde, 

£ leghcrovvi di catene eteme 

Tra '1 foco e '1 giel de le paludi inferne. 

IO. 

Si disse il Re de l'ombre: e '1 guardo fiero 
Volgendo a Buociiar terror de' venti , 
Mostrò, che a lui del suo crudele impero 
Toccassero le basi e i fondamenti. 
Come nottole uscian per l'aer nero 
Gli spiriti mal nati ai rai lucenti , 
E pareva' che '1 Sole a <^uetr uscita 
Ritirasse la luce impallidita. 

Liete sen gìan le tre famose navi 
Col vento in poppa in alto mar secure: 

guand'ecco si turbar l'aure soavi, 
l'onde si turbar placide e pure. 
A l'apparir de gli em|^ spirti e pravi, 
Parve ascóndersi il eie! fra nubi oscure-^ 
E i venti, che dormian sovra l'arene 
Del mar^ ruppero i ceppi e le catene. 
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Scatenato Libecchio Africa lassa, 
£ verso tramontana ì vanni spaccia; 
Euro al fondo del mar corre e s'abbassa, 
E le tempeste in cìel Volturno caccia. 
Vede il periglio il Capitano, e passa 
A confortare i suoi pallidi in faccia: 
Fa ealar ogni vela in un momento 
' Fuorché '1 trinchetto, e piglia in poppa il Tento. 

i3. 

Mè;|)F0v«duto ancor del tutto ci s'era. 
Che riversò la maledetta gesta 
Da la faccia del ciel torbida e nera 
GMindine, e pioggia, e fulmini, e tempesta. 
Sparve il giorno col Sole, e innanzi sera 
notte si 'fé* caliginosa e mesta : 
Né rimase altro hime a i naviganti, 
Che quel che useia da i folgori tosanti. 

Crascono fonde a tant'altezza, ch'elle 
Perdon la forma e la sembianza d'onde: 
Le navi ora salir verso le stelle 
E su le nubi alzar pajon le sponde, 
Or traboccar fra l'anime ruhelle 
Sembran ne le voragini profonde: 
E al romper de l'antenne e de le sarte 
Han già i nocchieri abbandonata l'arte. 

Tatto quel di, tutta la notte appresso 
Per le vie de la morte errar dispersi. 
Sembra la pioggia al cader folto e spesso 
Che giù nel mare un altro mar si versi: 
Crescono i vent^ a memorando eccesso 
Stretti a soffiar da gli Angioli perversL 



E già comincia il Capitan co' suoi 
Forte a temer, che TOcean l'ingoi. 
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i6. 

Ciò che saggio nocohict*, che antiveduto 
Potea fare o soldato o Capitano, 
Tutto fé' il valoroso,, e fu veduto 
Ne' più vili hisogni oprar la mano. 
Ma quando indarno al fin vide ogni ajato , 
Ogni fatica, ogni consiglio vano; 
Fermossi immoto, e piep d'ardente zeU 
Rivolse gli occhi e le parole al cido. 

£ disse: Ecco, Signor, che vinto cede 
A la possanza tua mio frale ingegno» 
Se non è tuo voler, che la tua Fede 
Portata sia da un peccatore indegno 
Dove non pose mai (ch'io creda), il piede 
Alcun de la tua Legge e del tuo regno; 
Perdona a questi almen, che non han colpa , 
£ dei soverchio ardir me solo incolpa. 

18. 

Ma se qnetti del mar fièri eontrastì 
Vengono a noi da la tartarea corte; 
Tu, che d'Egitto a l'empio Re mostrasti 
L'alto valor de la tua destra forte, 
E d'Israel il popolo salvasti. 
Oggi éalva ancor noi con egoal sorte: 
E vegga de l'inferno il seme rio 
Ch'in cielo, in terra, e 'n> mar tu sol se' Dio. 

Sali questa preghiera al ciel volando' , 
E fermò l'ali a i pie del Redentore. 
Mirella : e '1 guardo in Urriel girando , 
Che de l'ispano regno è protettore, 
Va tu, gli disse: e quegli al gran comando 
Tosto s'armò di lampi e di terrore , 
£ dove perigliar vide il Colombo 
Trasse la spada e giù Janciossi a piombo.^ 
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I miseri gucrrier piHistrati al-«oolo 
Stavuno orando ùi atto hidIIq c pio: 
Quando si scoaae Tono e Tattn» polo, 
^ £ tremò il Mondo^ e on &ftro tooo b^um^o : 
Ed ecco di loutan videro a volo 
Folgorando venir l' Aoftl di Dio , * 
£ parve^ a i lam|>t é a le fiamnidit^ sparie , 
Che giù cadetta il Sole in quella parte, 

SI. 

Qual digiuno fiiioon, cbe d*alto veàe 
Di stomi o d'altri angei tcbiera ciie passa, 
Piomba dal cielo, e là disperge e fiede 
Co '1 artiglio e col rostro e la fra^ssa ; 
Coiai l'Ange] di Dio da l'dta sede 
Sovra gli empi denkoto] i vanni abbassa; 
Xii.percotc, li caccia^ e li disperge y 
£ '1 nubiloso ciel ^ora e terge» 

is. 

Fra i nembi, che fii^giao da' soos éetnbientt , 
Tralucevano i rai con lubgbe $p«re: 
Fuggiano i venti e i iarbim sonanti 
£ le procelle e Fombre escare e nere. 
Egli m atti sdegnosi e fulminanti i 
Con la spada ferir l'iBtqne schiere, ^ 
£ cacciarle dal ciel visibilmeute , ) 
Vcdnto fu da la smarjrita gente. \ 

^ 23. ^ 

Allor ievossi il Capitan gridando: 
O fortunati: eéco otÌ gilerrier celeste- 
Che combatte per noi lassù co '1 brando, 
E discaccia ì ikmonj e le tempeste. 
Chi trnol segno pidf lieto e memoranda ? 
Ecco il ciel ohe s'allegra, e si riveste 
D'azzurro, e 'I mai* che placa il gonfio tono 
Mirate là pie avanti, eoco il tetreno. ' 
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dosi parluTa, e di lontaa yreéesk 
Molt'Isole net mar fra sé distinte: 
Onde le prore a quel sentier ^olgca 
Dove parean dal vento esser sospinte. 
Kran risole queste, ove credea 
L'antica età, die de le genti estinte 
Volassero a goder l'alme beate, 
£ le chiamò ittici e fortunate. 

Porto ili una di ìor securo stassi 
Ch'entra nel lido, e forma un ampio cinto, 
E fuor, là dove ad imboccarlo vassi. 
Stretto è di foce, e d'alti scogli è cinto: 
Nella tempesta il mar da' cavi sassi 
Spumeggiando ritorna indietro spinto : 
Ma non può Tira mai del vento aiidace 
La cheta onda turbar, che dentro giace. 

Quivi il Colombo entrò con le sue navi, 
E stanza vi trovò dolce ed amena : 
Pruticelli, boschetti, aure soavi. 
Fonti, rivi, e d'umor la terra piena: 
Fiorite l'erbe, e gli arbuscelli gravi 
Di frutti, e intorno una continua scena : 
E tra le frondi augelli e per le valli 
Per«i, verdi, vermigli, azzurri, e gialli- 

Ma non s' offerse cosa a i riguardanti 
l'iù ammirata da lor né più gioconda, 
die nn vezzoso drappel di Ninfe erranti , 
Che gian danzando infra le piagge e Tonda. 
Come alzaron la vista a i naviganti, 
S'imboscar tutte a la più oliiusa fronda: 
Soìo ritebne il piede una di loro , ^ 

E da l'arco avventò due strali d'oro. 



£ volgendo a le navi i lumi irati, 
E chi, gridò, cotanto ardir vi diede? 
Uomini vili, a le juiserie nati. 
Tenete fuor di questa riva il piede: 
Qui solo hanno gli Eroi fatti beati 
£ le Ninfe ìmmorlali albergo e sede. 
E 'n questo dir scoccando il terzo strale, 
Ratta si riaselvò come avesse ale; 

29- 
Poi che sparita fu la vaga arciera, 
Stette sospeso il Capitano un pòco, 
Se doveva smontar su la riviera , 
O procacciarsi porto in altro loco. 
Stimando al fin, che de la donna altera 
Fossero i gesti e le parole un gioco, 
Per rista urar le navi in terra scese 
Co' suoi compagni, e un padtglton vi tese. 

Quivi rifece antenne, arbori, e «arte, 
E rivide le poppe e le carene» 
Ma de' compagni suoi la maggior parte 
Cercando andar per quelle piagge amene ^ 
E trovar le vallette in ogni parte 
Di cannemele e zucouri ripiene , 
E di starne e fagiani e dami e lepri , 
Che scherzavan fra i mirti e fra i ginepii.. 

3r. 

Ma il Capitan, che 'l 'suo periglio intese , 
£ vide ciò che uc potea seguire, 
Di tosto proveder consì^ulìo prese, 
E f<f' intimar che ai volea partire. 
Ma gli ordini e i comandi indarno spese 
E i preghi indamo e le minacce e Tire: 
Che non credeva alcun, né g\ì era avviso, 
Che fosse in altra parte il paradiso. 
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32. 

Blasco d'Arranda , uom già d^eta matura, 
Cbe sì parea goder J'età dell'oro , 
Fisso di rimaner , per la paura 
Cbe non partisser gli altri , ei dicea loro : 
£ qua! nuova cercar miglior ventura 
Vogliam noi sciocchi , o in mar vano tesoro , 
Se la stanza e '1 possesso ora lasciamo .' 
De risola beata ove noi siamo? 

33. 

Noi non sogniam questa felice vita, 
fiè son dipinti questi fruiti e fiori : 
Ma il Capitan > che a dipartir n'invita, 
Sa che hanno, come gli altri, e sugo e odori. 
Quest'Isola si bella e si gradita , 
Albergo del piacer che appaga i cuori. 
Mostra che qui non giunga mai la morte , 
O che si viva almen con miglior sorte. 

E non senza ragion l'antica etate, 

Che '1 tutto seppe , in quesU parte volle 

La sede por de Tanime beate , 

Che 'I pregio di natura all'altre tollc. 

Qui primavera è sempre, autunno, e stale, 

Senz alcun verno : e non è piano o colle , 

Che di frutti non sia pieno e fecondo :' 

£ noi vogliam cercar d'un altro Mondo? 

35, 

Tomi il Colombo a prender nova gente , 
E li conduca ove s'ha dato il vauto: 
Ei troverà compagni agevolmente, 
E noi godremo qui felici in tanto. 
De l'infiammato petto il dire ardente 
L'incauta gioventà commosse tanto , 
Cbe già la maggior parte ha stabilito 
Di non partir da l'amoroso lilo. 
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36. 

Con trec«ota gnarriec dal porto ispaoo 

S^era partito il gran Colombo; e cento, ^ 
Nati sai Tago avean per Capitano 
11 superbo Pinzon gonfio di vento: 
D'Aragon cento ne traca Roldano 
Uom dì feroce e indomito ardimento: 
F cento già d'Italia i più fidati, 
Tolomeo suo fra tei n'avea guidati. 

Seco il minor fratello e '1 maggior figlio 
Conduccva il Colombo a quell'impresa. 
Che de la gloria sua, del suo periglio 
Fosser consorti entrambi, e 'n sita difesa: 
O, se venisse a lui del suo consiglio 
Da morte o rio destin l'opra contesa, 
l'otesse uno di lor seguirla tanto, 
Che ne portasse il desiato vanto. 

38. 

Diego avea nome il figlio, in cui fioriva 
Sua speme, ancor f.-nciul d^ctà crescente, 
Che già sprezzando il mar col padre giva 
A cercar nuovi regni in Occidente. 
Quantunque volge funa e l'altra riva 
De la Liguria a l'austro e al sol nascente , 
Non vide alcun fanciullo in qu^lFetade 
Meglio disposto, o di maggior bcltade. 

3g. 

E questi e assai pochi altri era» rest;«ti 
Seco nel porto a ri spalmar le navi. 
£gli , poiché mandò messi iterati 
Attorno e delirar vide i più savi. 
Andò egli stésilb al fine , e gli ostinati 
Smover con doloi e con parole gravi 
Cercò , ma poco mitto i suoi ricordi 
Fer predicando a gli appetiti sordi. 
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4o. 

Soldati, ei dicea lor, qaestMsoTetta 

Non può maucarne mai : venite , andiamo : 
Ch'in così poco ciel non è ristretta 

? nella felicita che noi cerchiamo, 
utto ciò che più gusta e più diletta, 
Se denti'o a quésto- mar più c'ingolfiamo , 
Ritroveremo, e prati e frutti e fiori, 
E> q^uel e (l'importa più, gioje e tesori. 

4i. 

Se v'arrestano ^i vani diletti, ^ 

Che diranno i Re vostri al mio ritorno? 
Voi foste meco a l'alta impresa eletti, 
£ fate a la lor fede oltraggio e scorno. 
Cosi dìcea: ma gli ostinati petti 
Non si movean però dal lor soggiorno, 
Follia stimando a quel sicuro lido 
Le speranze antepor del mare infido. 

43. 

Ond'ei tornò tutto dolente e mesto 
Fra aè volgendo il non pensato caso: 
£ di perder temendo ancor il resto 
Che vacillando seco era rimasu , 
L'ancore svelse, e uscì del porto presto, 
£ le vele spiegò verso l'Occaso, 
Gridando da ia poppa io aito suono % 
Poi che m'ahbandouato , i' v'abbandono. 

4>. 

Ma che farà con cosi poca gente.' 
£gli stesso noi sa : uè si sgomenta. 
L'isola gira, e di lontau soveulc 
Manda uno schifo e gli attimi ritenta: 
Ma sorda sempre ai preghi suoi più sente 
Farsi ogni orecchia, ogni speranza, è spenta. 
Ond'al fin parte , e i legni in aito uìare 
Porta il vento né più l'Isola appare. 

Tassoni, Secchia rapila j'» 
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44. 

Qual tortore, che i figli abbia guidati 
Fuora del nido in non secùra parte , 
Poi che s'accorge de' vicini agguati, 
O del perìglio lor sospetta in parte, 
Li «timola a fuggir con dolci usati 
Sussurri , e va girando , e torna , e parte , 
£ quando vede al fin che nulla vale , 
S'aììontanu da lor spiegando Tale; 

45. 

Tal il Colombo infino all'altra aurora 
Col vento in poppa a piene vele corse. 
Pregavanlo i compagni a far dimora, 
£ gian piangendo, e di lor vita in forse: 

?uandp calò le vele, e la sua prora 
ulto in un tempo a l'Orienle ei torse: 
Prese il vento per fianco , 9 diede segno , 
Che a risola tornar facea disegno. 

46. 

Ma del Settcntrìon la rabbia avversa 
S'oppone , e ritornar non gli concede : 
O se ritorna pur, si Fattraversa, 
Che va girando , e tardo e lento ei rìede. 
Vince l'industria al fin l'aura perversa , 
£ già securo ha sovra il vento il piede. 
Ma il vento » che ottener non può la palma , 
Subito ce^sa, e resta il mare in calma. 

47. 

Alzano i marinai le vele , e vanno 

Cercando aura che spiri: e nulla giova: 
Senz'aura il cielo, il ìnar senz'onda statino, 
Perduto 4 quaggiù il moto , o non si trova : 
Gettan gli schiiì , e con fatica e affanno 
Ceican di rimorchiar le navi a prora: 
Ma si stentata è l'opra e così lunga, 
Clie troppo ci vorrà prìa che si giunga. 
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48. 

]| Capitano allora in sé raccolto 
Levò le mani e le preghiere a Dio , 
£ disse: Alto Signor, tu che m'hai tolto 
A custodir dal tuo avversario e mio, 
Tu che rompesti dianzi il nembo folto 
£ frenasti del mar l'impelo rio, 
Tu dammi or vento, e fa ch'io trovi il core 
De' cari servi tuoi tratto d' errore. 

49- 

Su l'ali de la fede in un momei)to 
Salirò i prie^hi a la magibn celeste, 
£ '1 roessaggier divin che stava intento 
Al rio pensier de la tartarea peste, 
L'aurate piume giù dal firmamento 
Spiegò succinto m luminosa veste, 
£ ritrovò che gli Angioli dannati 
Ne le spelonche i venti aveàn legati. 

5o. 

Gli Spiriti perversi avean creduto. 

Che sen gisse il Colombo a l'Occidente, 
£ che più non torna.sse a dare ajato 
A la perduta sua misera genie: 
Ma poi che ritornar l'ebber veduto 
lontra il furor de l'Aquilone algente, 
Ne le caverne lor frigide e vote 
Legaro i venti, e restar Paure imriiote. 

5i. 

£ avean lo scheniitor dì scherno vinto, 
Se l'Angelo di Dio nbn dìsc.ndea 
A diserrare il tenebroto cinto 
Che chiuso il vento in sua magion tenea. 
A risola felice iJ Duce spinto 
Su l'ora nona il quarto dì giugnca, 
E riArovava in orrida sembianza 
Tutta cangiata già si lieta. stani j. 



Corsero al lìto i saoi compagni irresti 
Tosto ette (ti loDlan videro i lcgi>i , 
£ con le mani akate e con k testi 
Feron chiamando a i tiarigafiiti semini: 
£ a l'approdar de «le tre navi presta 
Si lanciar giù da que' dirupi indegni , 
Che di prati fioriti e piagge amene 
S*«ran cangiati in nudi sassi « aTeae. 

53. 

Fuvvi di lor, che, per desio d'uscire 
Fuor di quel luogo inospite e diserto. 
Corse ne Tonda a rischio di morire, 
Ch'eran le navi ancor nel mare aperto. 
Ma poi che spazio e tempo ebbe il desire , 
Blasco nel danno suo già fatto esperto, 
Con vergognose luci, e 'n terra fisse, 
Chiese perdono ai Capitano , £ disse : 

54. 

Quel di. Signor, ch*in alto mar spiegando 
Le vele, di partir fcsti sembianza, 
Stemmo tutta la notte folleggiando 
Per queste amene spiagge io festa e'n danza. 
Ogni tristo peusier fuggito in bando 
N'era in si bella e si gioconda stanza : 
Godevamo ugualmente, e n*cra avviso 
D'esser trasumanati in Paradiso. 

55. 

Ma poi che '1 Sol ne 'l'Oo^aa s'immerse , 
£ fu la luce sua del tutto estinta j 
Ombra caliginosa ne coperse 
Di spaventose iniagi»i dipinta: 
Né mai sì fiera .illusion s'o0erse 
A l'agitat'Oreste , e d'Orror cinta , 
Che s'agguagliasse a quella, onde la notiC 
Ne furo il sonno e le fi;peran«se roller. 



56. 

Di rauche trombe, e di tamburi il suono 
L^oreèchie ad or ad or ne percotea : 
Or tremavii la terra ,> or s'udia il tuono 
De' lampi , or del furor de la marea. 
Parean fuggii: le fere in abbandono: 
E 'n vece de 1^ Ninfe ,• a noi parea 
Che uscissero giganti e mostri ascoù 
Orribili. tre,ipeiKli, e spaventosi. 

57. 

JXè le sembianze lor del tutjto vane 
Erano a h sensi oiM^r^ssi e conturbati: 
Ma d*ui^i Gjeri e di percosse strane 
Sentiinmp i cojlpi da diversi lati , 
£ le piagge vicine e le lontane 
Muggiar d'urU feroci e di latrati. 
Cosi senza aver mai riposo un^ora 
Fummo agitati in fin che uscì l'aurora. 

sa. 

Quand'al fin I'aB>a ili Oriente apparve, 
£ le sue stelle in ciel la notte ascose j 
S'ascosero e fuggir tutte le larve , 
E le fìnte bellezze insidiose: 
Frutti, fior, fronde, ogni delizia sparve, 
Gli ameni prati, e le solvette ombrose, 
E risola restar ycdcmmo piena 
D'orridi sas^i e d'infeconda rena. 

59. 

Tre giorni siamo in sì solinga stanza ^ 

Senza riposo e senza cibo stati, 
Di rimedio non pur ^ ms^ di speranza 
Da tutti gli elementi abbandonati. 
Questo spirto , Signor , per te n'gvànza ; 
Che se tu ti scordavi i tuoi soldati , 
O più tardi giugnevi in lor soccorso , 
Di nostra vita era finito il corso. 
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60. 

Qui tacque Biasio, e )o smarrito dispetto 
De gli altri confirmò le sue parole. 
Li conforta il Colombo e con affetto 
Paterno di lor mal seco si duole : 
Fa ristorarli , e ascolta con diletto 
I lor vaneggiamenti e le lor fole: 
£ rìsola deserta in tanto lassa, 
E a prender acqua a la vicina pasta. 

61. 

Vede rustici alberghi e abitatori, 
£ d'acqua chiede , e ( meraviglia strana ! ) 
Trova il terren che non produce umori , 
Ma un grand'arbore in vece è di fontana : 
Stringonsi intorno a lui tutti i vapori 
Del luogo , e fuor d'ogni credenza umana 
La virtù di quell'ai^iore li scioglie , 
£ li distilla giù dalie sue foglie. 

61. . 

Quivi egli empiè a grand'agio i vasi voti 
E tolse al. dipartir rinfrescamcnti : 
£ veggendo del mar già queti i moti , 
Di nuovo fé' spiegar le vele a i venti. 
Musa , cui sono i gran perigli noti 
Nel girar ch'ei fc' il Mondo a nuove genti , 
Tu d'intelletto fior dammi e di senso 
Qua! si conviene a l'Oceano immenso. 
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V 



I. 



agheggMta da i raì del Sol nascente 
l'aurora uscìa de la magion divina , 
E le finestre aprìa de TOriente , 
Mitrando il tremolar de la marina: 
Quando il Ligure Eroe sorse repente, 
L'ancore srelse , e a l'aura mattutina 
Là dove cade il Sol piegando a VOrse 
Da l' Atlantico mar le yele torse. 

' a. 

Splendeva il Ciel d'un bel sereno e puro, 
E tacevan del mar l'ire e gli sdegni, 
E '1 vento dianzi sì perverso e duro 
Spirava in poppa ai fortunati legni. 
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NOTE 



CANTO PRIMO 

(i) Stanza a. verso 4* 

1 Bolognesi sono chiamaf-j Petronj\ e ì Modan»i 
Gemigmuìi , per la moltitudine de' cittadini dell'una 
parte e dell'altra, che hanno questi nomi: ma non 
per disprezzo alcuno, poiché per altro sono nomi de' 
Santi protettori di quelle due città. Tassoni^ sotto 
nome di Gaspare SaU>iam, 



^\ 



'2) St. 5. V. 5.^ 

^er quei del Sipa il poeta intende i Bolo^eaì, i 
quali dicono sipa per aia^ e non per «i, come «piega 
la Crusca. Perchè poi per quei del PoUa inteoda i 
Modduesi, si Tede alla stanza la. Edizione Venefa 
del yitarelli, 

(3) St. 14. V. a. 

Marabisi è voce lombarda , e significa uomini di 
mal affare : è prepria de' Bologne». Tassomì, 

(4) St. ai. V. 5-8. 

Aristotile insegnò e permise all'epico , coli' esempio 
d'Omero , ch'egli potesse usare la varietà delle lingue 
deiristessa nazione : onde il poeta qui si serve della 
reggia per introdurre il ridÌG<^. Tcusoni. 

(5) St. a3. V. 3. 

Bedano appresso i Bolognesi significa quello che 
appresso i Sanesi significa besao, scemo, balordo. 
Tassoni. 

(6) St. 37. V. 3. ' 

Alcuni vogliono, che Bologna fosse atiticaoiente 
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detta Bojonia , dai Galli Boi chti abitarono quÌTi. 
Tassoni, 

(7) St. 58. T. I. 

Catalùie sono cbiamatc qui le contadine del Mo- 
danese, perckè dicono CdUtUna in cambio di Cat9- 
rina t e infìnite di loro baiino questo uome: ina il pro- 
ferisoono alla spagnola , e i Bolognesi le befieggiano» 
Tassoni. 



CANTO SECONDO 

(1) St. II. y. X 

Equivoca e scherza il poeta sul nome e cognome 
dell'Ambasciador bolognese, quasi se- egli fosse dot- 
tore di molto minor pregio dì quello che al suo grado 
«i richiedeva : siccome il òohgnino , che è ona mo- 
neta da sei quattrini, è di minor valore dell'antica 
moneta veneziana da dodici soldi chiamata marce Ilo. 
Ed. fTitarellL 

(a) St. 43. V. 5-8. 

Accenna la guerra de' Topi e delle Rane descritta 
da Omero sotto il titolo di Batracomiomachia. Ed. 
Viturem. 

(3) St. 57. V. a. 

Chiama il poeta fetente Modana per rispetto delie 
sue strade lorde. Tassoni. 



(4) Se. 69. V. 7. 
Qi 



Qaesti è il primo Santo che venga dopo le vendem- 
mie, e suol essere la festa destinata ad assaggiare i 
vini nuovi. Oltre di ciò , Gregorio Turonese fra i 
miracoli di questo Santo conta alcune moltiplrcazioni 
di vino: sicché per tutti qaesti rispetti i Tedeschi 
debbono avere in venerazione particolare questo gran 
Santo. Tassoni. 
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CANTO TERZO 

C.i) Sfc. 19, V. 8. 

E comune opinione, che sotto il nome di Conte 
di Cìdagna^ che è nel suo genere il primo eroe del 
,poema , 'ù Taasoni volesse rappresentare il conte A- 
{essandro Brusantini ferrarese , figlio del conte Paolo 
deicritt* sotto il nome di Don FUgetonte il Bel nelle 
stanze %. e 70. del canto nono. Ed. FiurelU, 

(a) St. II. V. 8. 

Martano è nome assai noto di vilissimo e traditor 
cavaliere appresso l'Ariosto. Baratti, 

(3) St. la. V. 8. 

Le corna erano anticamente segno di corona: e 
oggidì ancora in Germania si portano sui cimieri in 
«egno di nobiltà. Tassoni, 

(4) St. a5. ▼. 7. 

il Labadino fu gramatieo famoso e maestro del 
poetaé AveVa un podere a Bazzovara, terra edificata 
già in onore de* Bavarì , che ora è distrutta.. Questi, 
UH giorno che uno de' suoi contadini gli venne a dar 
nuora che gli era morta una vacca , U rimandò in 
Tilla , e gl'insegnò che le facesse un beverone, che 
sarebbe guarita. Tassoni. 

(5) St 4i. V. 8. 

là. finge oi^ti, perchè quivi nasce l'olio di sasso 
famoso , intorno al quale faticano. Tassoni, 






6) St. 4q. V. 7. 
Ba 



Tota il Barotti che a Questo vocabolo di Ferra* 
<c guto o può avere una medesima origine con /r<|* 
«e buio o jerrabuto che vale appresso di noi {Lom" 
« bardi) Jacinoroso o sicario i o può venire da Fer^ 
«. rogato , lo stesso che Ferrati j nome assai noto 
« per li poemi del Bojardo e dell'Ariosto. » Noi ^ 

I 



naiBo attenuti a q«est'tiltiina opinione : tanto più che 
il poeta yuol far apparire i soldati d'Alessio uomini 
bravi e smargiassi , dicendo che non erano da gio- 
strare edld quintana , che è un segno ovrero uomo 
di legno, oye vanno a ferire i giostratori. Ed> Fi' 
tareUi. 

(7) St. 5i. V. 3-4. 

A un passo di Missano sulla montagna erano in 
guardia settecento uomini sotto il comando del Conte 
di Gulagna yeccfaio (Paolo Brusantinf): e veggendo 
giù nella pianura apparire certi cavalh 6oreutini che 
andavano alla volta di Milano, incitati dal valore del 
capitano, subito si misero in fuga, e corsero sette 
miglBa senza fermarsi. Tauoni, 



CANTO QUARTO 

(1) St 7. V. 8. 

A quel tempo si mirava più a disonorare il nemico, 
che ad ucciderlo. E fra i disonori, questi erano de' 
principali: gittar un asino dentro a suoi ripari, o 
saettarci quadrella con punte d'argento : cose che ài 
tempo nostro sarebhono giudicate follie. Tassoni» 

(a) St. ai. V. 8. 

La Rossina é una canzon triviale che si canta ìm 
Lombardia. Tassoni, 



(3) St 27. V. 8. 
Dal" 



Jall'esscr fatta la tonnina della schiena del tonno 
messa in pezzi, derivarono diverse maniere di dir« 
usate assaissimo dal volgo, e fra l'altre adoperate qtti 
dai poeta. BarottL 



ffi 



^f St a8. y, I. 

\\ testo prima diceva: 



Uccise d*un gran tagUo Angel Kasella 
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ed era nn ritratto cavato, daf Dafcarale d'ai» pan»* 
•aggùa ora morto, ohequadisTa appuatino. Tassoni. 

r5)St. 3j& V. 6. 

Il battiboglio della battaglia. È fraae popolare clie 
TÌen dal rumore che fanno i ragazzi le tre sere della 
settimana santa nel battere mattutino. Barotiì. 

(6) St. 5a. V. 4. 

il moderno Vocabolario della Grasca dà lume ad 
intendere questo yerao. Veggaiiai«le voci Goraa e 
Bigkero, Boi'oUi, 



ì Ki 



St. 65. V. 8. 

Leggiani oppongono ai Modanesi , cbe ansano la 
luna nel pozzo : perchè veramente 1 Modanesi hanno 
in costume , quando veggono un pozzo , di correr su- 
bito a mirarci dentro. £ i Modanesi oppongono ai 
Reggiani, che abbiano le teste quadre: perchè real- 
mente molti di loro le hanno cosi. Onde il poeta finse 
ohe quivi fossero lor quadrate da Marte. Tassoni. 



CANTO QUINTO 

1) St. g. V. 8. 

[1 capitano di Castelfranco per lo straordinario suo 
Baio, di cui parlò il poeta nella stanza 9. del canto 
quarto, è qui chiamato discendente di Ot^idio che 
fu de' Nasoni. Barotti. 



ii 



{%) Si. 17. V. 1-8. 

Accenna il Tassoni Vanno del Giubileo , oho si ce- 
lebra in lloma ogni venticinque anni. Barotti. 

(3) St. ai. V. 1-4' 

Invoca il Tassoni la Musa , che ajutò Omero a can- 
tare la guerra de' Topi e delle Rane. Veggaai la spie 
gazione alla stanza 43» del canto secondo. Barotti. 
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(4) St. ai. V. 8. 

A Modana i pizzicagnoli si pregiano ira le città 
yiome ^ far salciccia fina , bcjvobé «[uetla di Ludca 
l'airaiizì: e varamente pare cfae gli aatvdii cAìiama»- 
aero la aalciccia lucamoa^ da L'oca. Tassoni, 

(5) St'. aa. V. <%. 

Scherza il poeta su questi due nomi Mamalucchi 
e Cucchi secondo Tuso che volgarmente suol farsene 
in Lombardia, costninaDdovtsi l'adoperarli a signi- 
ficane boiardi. Baratti. ' 

(6) St. 3». V. 7. 

Bonsignore è voce dcll'infiuno popolo dì Lombar- 
dia, in cambio di monsignore. Baratti. 

(n) Sf. 49 V. 2. 

Qui il poeta piglia gcrgiera per gozzo : perciocché 
nel territorio di Brescia nascono gli uomini non so- 
lamente gozzuti, ma spesso coir dóppio gozzo ; e di- 
cesi che nel Bresciano, quando le genti s'ammogliano 
non le vogliono se non banno il gozzo , perchè dicono 
che le sgozzate non hanno tutti iloro membri. Tassoni. 



CANTO SESTO 

(i) St. 3. V. 4-6. ' 

San Pietro protettore di Roma. £d. tritar elti. 

. (2) St. 16. V. 2-8. 

iu questa ottava il poeta introduce il capitano de' 
Fiorentini a parlare cogridiotismi del suo paese : codile 
ha fatto in più lòogbi co' Bolognesi , co' Ferraresi , 
co' Bresciani e co' Padovani. Baratti. 

(3) St. 22. V. 5. 

Alkidc il poeta alle strane e orrende figure , sotto 
le quali si racconta che il demonio apparisse più volle 
a Sant'Antonio abbate. Ed. Vitarelli. 
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(4) St a8. ▼. 3. 

Schersa , per quel ob'io credo , il Tassoni sul nome 
.di Garjagnini\ altrimenti e più volgarmente Oreif- 
Jagnini , come assai simile a grajfftgnwe o sgraffi- 
gnar^ che la plebe lombarda usar suole per infoiare 
e rapire: il che si ripete più apertamente al ver- 
so 7. e 8. della stanza 38. del canto settimo. Barotti. 

(5) St. 37. V. a. 

In Ispagna si fabbricavano , qoalcli^ secolo fa , lama 
da spaJa ottime, le quali avevano per impronta una 
lupa. Ed. Vitarelli, 

(6) St. 45. V. 3. 

Lanziin Lombardia si chiamano i Tedeschi. Tassoni, 



(7) St. 46. V. 8. 
edi la nota (3) al canto 4- st- 97' T. 8* 



.a 



(8) St. 6a. V. 8. 

Allude l'autore alle immondezze che ingombravano 
a' suoi giorni le strade .di Modena , da lui chiamata 
fetente nella stanza 67* del canto secondo. Ed. A^i- 
tarelli. 

(9) St. 65. v. 8. 

£f detto da un nemico, che oppone ai RomajgnuoH 
due pecche: cioè che siano facili, quando sonò bani^ 
diti, a mettersi a rubare alla strada; e che scort/« 
cassero San Bartolomeo, ch'è una fama vana, p^r« 
ciocché San Bartolomeo morì in India. Tassoni. 



[ 



10) St. 66. V. 5. 

Triganieri sono una mano di scapigliati oziosi, 
che, non sapendo che farsi, si danno a far volare 
colombi, eh*essi chiamano trigani; e li avvezzano 
non solamente a condurne alle loro colombaie de* 
forestieri, ma a portar anche delle lettere da* luoghi 
distanti cinquanta e sessanta miglia. Tassoni. 



CANTO SETTIMO 

(1) St II. V. a. 

Sottobecco non e vocabolo notato dagli Accade- 
inroi della Crusca. 11 Tassoni ve lo aggiunse nelle 
fine postille manoscritte. Sottobecoo è quando altri 
percuote alPinsù nella bocca^ nel mento, e nel naso. 
JSarotti. 

(a) St 16. V. 2. 

r^el poema del Berni, dX)r]ando si legge che con- 
battendo quel paladino col re Agricane , e vedendo 
quel Barbaro i suoi che fuggivano , pregò Orlando 
che glie li lasciasse rimettere in battaglia, che poi 
ritornerebbe a duellare con esso lui: e Orlando se 
ne contentò : ma qui Yoluce dice che Orlando è ' 
morto, e non è più quel tempo. Tassoni, 

(3) St. 17! V. 6. 

Brumesta^ o, come in alcune parti d!i Lombardia 
suol dirsi brumbestay è sorta d'uva assai grossa , e 
molto lunga, la cui corteccia non lascia mai d*esser 
dura: alla qual cosa dovette pensare il Tassoni nel 
darla a nespola per aggiunta' Baratti. 

(4) St. 21. V. 7. 

XJn tal principe greco, che si vantava della stirpe 
, ili Costantino Magno^ andava pescando i balordi per 
le città d'Italia, e mostrava privilegi di cartapecora 
vecchia; e veggendo TambieioDe degl' italiani, dava 
loro titoli e croci a decine «enaa risparmio, per o^ci 
minima mercede. Onde molti si trovarono cavalieri 
e conti per una forma di cacio, o per un salame, o 
per un presciutto ; e a Ferrara fé' gran profitto', dove 
infeudò le terre del Turco. Tatsoni» 

(5) St. 39. V. i.«4. 

Favella della guerra della Garfagnana , tra i Luc- 
chesi t i Modaoesi; nella quale que' popoli monta- 



gnoli per odio si tagliavano le viti, e si 8e<Hr2avano 
i Castagni l'un VÀro eoo vendetta toontaneresca. 
Tassoni, 

(6) St. 4^- ▼• 3. 

Ilaria secondo gli astrologi. L'aspetto quadrato ne' 
pianeti é infelice , e tanto più ne' pianeti maligni , 
come Marte. Tassoni. 

(7) St. 5a. V. 8. 

£^ un verso di lingua pretta modanese. Tassai. 

(8) St. 53. V. 8. 

Le canalelle sono le chiaviche o cloache , delle 
quali è piena quella città: e quando le votano, non 
&ì può passare per quelle strade per rispetto della 
lordura che si diffonde, oltre il puzzo che appesta . 
Tassoni, 



CANTO OTTAVO 

(l) St; 4. V. 8. 

^^ un verso di voci ferraresi. Tassoni. - 

(2) St. 18. V. 7. 

Questi è il famoso Pier d'Abano, uomo conosciuto 
sino al presente ancora dui volgo più per quel credito 
ch'egli ebbe nella magìa, acquistatogli dalla sua pro- 
fessione d'astrologo , che per la. medicina in cui fu 
eccellente e intorno alla quale egli scrisse e si eser- 
citò. Sarotli. 
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'3) St. 27. V. 7. 

In quelle parti, quando si vuol significare qualche 
ajuto fuora di tempo e tai"do, si dice II soccorso di 
Paluello^ come in Toscana, e da noi // soccorso di 
Pisa. Tassoni, 
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a) St. 3a. V. 5-8. 

Questi è ì) Petrarca che cantò di Inaura espressa 
qui dal Tassoni, ad imitazione di lui, lolto l'alle- 
goria dell'aUoro. La pelle della sua gettasi conserva 
anche in oggi. Ed. f^itarelli. 

(5) St 35. V. 4. 

I motti di Marguttc (nano scaltrissimo e ghiotto) 
si leggono nel Morgante di Luigi Pulsai , dalla stan- 
za ii5. del canto dccimotta^o sino alla stanza 148. 
del canto seguente. Baroni. 

(6) St. 49- ▼• 4- 

I poveri d'una famiglia hanno sempre per grazia 
che i ricchi li vogliano riconoscere pei^ parenti: per- 
ciocché la povertà è un argomento di demerito , e 
per questo i poveri sono sprezzati. Tassoni,. 



C ANTO NONO 

(1) St 8. V. a. 

La codardia di questo Martano è rappresentata 
dall'Ariosto. Qui è allusiva alla viltà di quel cava- 
liere, che rimarrà da ultimo vincitore nella giostra 
che si descrive in questo cjinto. Ed» yitareUi. 

(2) St. 12. V. 5. 

il lino chiamato asbestino, che si traeva da una 
pietra, ed era incomhustibile. La tela, che se ne for- 
mava , gittavasi nel fuoco per imbiancarla : ed era 
tenuta dagli antichi in grandissimo pregio. Ed. Fi^ 
tarelli. 

(3) St 14. V. 3-4. 

Il Marino ha questo verso , a cui forse ebbe ri- 
flesso il Tassoni: 

Somiglio in puro latte immonda mosca. Barotti. 



Tassoni^ Secchia rapita »6 
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CANTO DECIMO 

(i) St 3. V. 8. 

Che Napoli fosse chiamata anticamente Parie^ 
nopt dal nome d'ana Sirena ivi sepolta, non sola- 
mente fu scrìtto dai poeti , ma dagli storìci ancora. 
BaFoUi, 



CANTO UNDECIMO 

(i) St. 39. V. 7. 

Diceva prìma il Manuscrìtto: 

A qael cane del Torco un marchesato. 

E veramente fu vero , ch'egli da un prìncipe greco 
si fece investire d'un marchesato nelle province del 
Turco, che lasciò poi la cura a lui di pigliarne il pos- 
sesso, e pagò il titolo, chi dice una mano di scudi , 
e chi dice "Una dozzina di salami. Tasaoni, 



CANTO DUODECIMO 

(i) St. 47« V. 6. ecc. 

Versi in dialetto bolognese. Ed. f^Uarelli. 

(a) St. 49- ▼• 9* 

I Lombardi chiamano saltamartino un uomo pic- 
colo , cq§:li abiti che appena gli arrìvino alle ginoc- 
chia. Ed. yitarelli. 

(3) St. 5o. V. 6-8. 

versi in dialetto padovano. In questo dialetto sorgo 
significa la saggina. Ed. Fitarelli. 

(4) St 76. V. 8. 

Jn Lombardia, per solennizzar la festa d'Ognissanti, 
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moltissime famiglie in quelle parti sono solite man- 
giare wì'oca, massimamente gH artigiani e la plebe, 
quando però non ùa giorno vinato. Tassoni, 
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